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SADAT IN ISRAELE 

"Benvenuto^ 
nemico mio 99 

Accompagnato dagli insulti dei 
palestinesi, dalle dimissioni dei 
suoi ministri, dall'ostilità di 
mezzo mondo arabo, il presi-
dente egiziano arriva a Tel Aviv 
invitato dall'ex terrorista Begin 

ALFA ROMEO: 
3.000 OPERAI ESCONO IN CORTEO 

Il movimento 
di Milano oggi 

si mostra in piazza 
Dai quartieri, dalle decine di scuole occupate, dalle 
fabbriche: appuntamento a largo Cairoli alle 16 (ar-
ticoli nell'interno). 

CONTINUA LA FOLLIA DEL FASCISTA ALIBRANDI 
arresta il professor De Finetti per un'ora, poi 
revoca i mandati ai 5 radicali. Si è dimentica-
to degli altri 84 compagni 

Roma. Ieri mattina, al 
termine della seduta inau-
gurale dell'Accademia dei 
Lincei, il professor Bruno 
De Finetti è stato arresta-
to da funzionari della que-
stura. Con lui si sono con-
segnati anche due militan-
ti radicali. Cancellieri e 
Vecellio, sempre della li-
sta degli 89 compagni con-
tro i quali il fascista Ali-
brandi ha spiccato manda-
to di cattura per l'inchie-
sta su Proletari in divi-
sa. Portati a Regina Coe-
li, sono stati liberati men-
tre ancora erano all'uffi-
cio matricola. 

Più tardi è stato scarce-
rato anche Roberto Ciccio-
messere. Restano in car-
cere, al momento in cui 
scriviamo, gli altri tre 
compagni arrestati Tavia-
ni, Petrocchi, Cancelliere. 
Di questi ultimi due, arre-
stati a Pisa e a Latina, 
non si sa neppure dove sia-
no esattamente. Per Beppe 
Taviani è stata fatta istan-
za di scarcerazione, per-
ché «non è reato un libe-
ro esercizio di un diritto 
costituzionale >. Che cosa 
sta succedendo? Amplissi-
ma è la denuncia contro 1' 
avventura di Alibrandi. Le 
stesse prese di posizione 
sul caso De Finetti dico-
no che questa è. ima dimò-
strazione del modo di pro-
cedere del giudice fasci-
sta. Sindacati, esponenti 
politici, magistrati, a Ro-
ma come nelle città col-

pite, mettono in luce la 
volontà < provocatoria » di 
questa inchiesta. Si chiede 
in sostanza la revoca dei 
mandati. I giornali, ad e-
sempio Paese Sera ieri 
in prima pagina, rilevano 
che al massimo <con 0 
lumicino si può individua-
re il resto di istigazione 
verso i militari a disubbi-
dire alle leggi >. Si de-
nuncia il fatto che Alibran-
di abbia emesso mandati 
di cattura e effettuato ar-
resti senza nemmeno sa-
pere come motivarli. Si 
scrive che gli stessi con-
tenuti portati avanti dall' 
iniziativa degli inquisiti 
sono entrati a far parte 
dei nuovi regolamenti di 
disciplina, cioè di una leg-
ge approvata da un ramo 
del parlamento. Almeno 
in parte aggiungiamo noi. 

A questo punto, trasci-
nato in questa sua awen-

(ConiAnua a pag. 2) 

ViTT/^ 

Roma, 18 — Professor De Pinetti, ne Sdndona e il Banco di Roma; 375 
tiuante probabilità ci sono che oggi anni di vita, GaMleo tra i primi so-
l'amastìno? Spero il 100 per cento, ci, sciolta dal fascismo: tra 
ci ha risposto ieri mattina l'anziano gli stucchi, la foiUia di un giudice 
matiMnatico prima della seduta i- fascista. La sediita c'è stata ugual-
naiugurale aM'Accademia dei Lincei, tr^nte, e si è potuto anche asoolta-
« Rimarrei deluso se non venissero re una relazdane su Cartagine dal 
a un aiS>untamento > aiveva aggiun- punto di vista dei vanti. Fuori Spi-
lo. NaUe foto, il momento deH'ar- neUa, Giancristoforo dsMa Questura 
resto mentre è accompagnato dal se- e Janneoe dei OC (qiuelilo del 12 mag-
natore Terracini. gio e delle cariche alle f«nmmiiste) 

ÌLeone, combrariainente agli usi, mordevano il fieno. Un commento 
non ha presenziato. L'arda rwn prò- tra i tanti: «assomiglia a l o stato ii-
nmatteva, né tantomeno promette be- bero di Bananas >. 

Che cosa 
succede 
a Torino? 

Oggi pubblichiamo una 
intervista ai compagno 
Andrea Casalegno, figlio 
del vice-direttore della 
Stampa che sta lottando 
con la morte. Siamo con-
vinti che le paróle di 
questo compagno — dette 
con lucidità, sema rab-
bia — faranno discutere. 
Egli ci ha detto che suo 
padre, Carlo Casalegno, 
non è soltanto una rubri-
ca settimanale di un quo-
tidiano padronale; che. 
anche lasciando da porte 
affetti e sentimenti, è 
necessario saper fare i 
conti sino in fondo con la 
cultura e con la storia di 
cui quel giornalista è e-
spressione. 

Ridurre il nemico a 
simbolo significa stravol-
gere la realtà credendo 
di semplificarla. E con 
ciò non ci si vota soltanto 
all'isolamento sociale' e 
alla sconfitta: si resta 
prigionieri di una conce-
zione del mondo talmente 
economicista da ridurre 
gli uomini reali — i ne-
mici, ma quindi anche gli 
amici — a caricature, 
« abbattendo » le quali si 
capirà soltanto ancora 
meno quanto è complesso 
nella realtà l'intreccio tra 
l'essere economico e l'es-
sere umano, tra i biso-
gni delle masse e i loro 
sentimenti. 

Questo è forse il frutto 
più tragico e appariscen-
te di una crisi della ge-
nerazione del '68 e delle 
sue organizzazioni rivolu-
zionarie, crisi vista dalla 
città più operaia d'Italia. 
Tanta parte vi hanno an-
che le sconfitte materiali 
e i compromessi culturali 
e ideali procurati dal PCI. 

(Continua in ultima) 
Andrea Marcenaro 

Gad Lemer 

Italsider: "lunedì 
blocchiamo tutto 
Questa la decisione dell'assem-
blea operaia allo stabilimento- di 
Genova dopo uno sciopero di tre 
ore e un corteo a Cormigliano. 
Mobilitazione anche a Bagnoli ed 
à Piombino 

BIENNALE DI VENEZIA 

L'Europa 
scopre il dis-
senso dell'est 
Interventi di Glucksmann, Yan-
nakakìs e Pliusch davanti a un 
pubblico che esclude i giovani 

RESTIVO NEL 1971: 

"Delle bombe 
di Trento 

so già tutto 
Continuano le deposizioni 
al processo di Trento 
(a pagina 2) 
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Buoni e cattivi: stupida e ignobile 
pagella del fascista Alibrandi 

(Segue dalla prima) 

tura, si trova perfino ad 
arrestare uno come De Fi-
netti, in un posto in cui 
sono radunati un gran nu-
mero di accademici della 
principale associazione cul-
turale e scientifica ita-
liana, come i Lincei, e 
autorità in rappresentan-
za dello stato. Questo folle 
motore continua a girare 
fino alle 13, si arresta 
quando già il professore 
settantunenne, sta per an-
dare in cella, e si trasfor-
ma in una nuova mossa 
politica del provocatore 
Alibrandi. 

Si scarcerano tutti i ra-
dicali, non si dice che 
cosa si farà riguardo ai 
tre compagni che restano 
in carcere e non si fa cen-
no agli altri 81 mandati 
di cattura tuttora penden-

ti. 
I radicali restano incri-

minati per istigazione a di-
subbidire alle leggi. In at-
tesa di sapere che cosa 
Alibrandi e Santacroce de-
cideranno per Taviani, Pe-
trocchi e Annibale, prende 
corpo l'ipotesi che il rea-
to di associazione a delin-
quere resti nei confronti di 
84 compagni, e riguardi il 
PID. In un comunicato sol-
lecitiamo « l'unico provve-
dimento che rapidamente 
deve essere preso perché 
sia posto termine a que-
sta vergognosa avventura 
reazionaria » e cioè la re-
voca dei mandati per tut-
ti e la scarcerazione dei 
3 compagni, affermando 
anche che « Lotta Conti-
nua non intende diventare 
il bersaglio di comodo di 
un giudice come Alibrandi 

UIL e CGIL sui 
mandati di cattura 
Frese di posizione con-

tro 4'assurda montatura 
di Alibrandi si sono mol-
tiplicate in questi giorni. 
•Numerose prese di posi-
ziOTie sul caso De Finetti, 
dai docenti della facoltà 
di matematica di Roma 
agli oltre duecento docen-
ti dell'università di Ro-
ma, rettore compreso. 
Questi ultimi hanno detto 
che « i l mandato di cat-
tura spiccato contro De 
Finetti è un atto che da 
solo svela l'inconsistenza 
dell'istruttoria nella quale 
figura come co-imputato 
insieme ad altre 88 per-
sone ». 

Segue un lungo elenco 
che raccoglie praticamen-
te tutti i docenti dell'uni-
versità di Roma. A Ma-
gistero si sono aggiunte 
altre 20 firme all'appello 
lanciato da alcuni docen-
ti. Interventi erano stati 
fatti anche alla commis-
sione pubblica istruzione 
del Senato, dai senatori 
del PCI Villi e Bernardi-
no, e da Faeso della DC. 
Anche Giannantoni del 
PCI ha rilasciato una di-
chiarazione. Infine le pre-
se di posizione della UIL 
e della CGIL. 

La UIL: i mandati « ri-

né che altre organizzazio-
ni democratiche siano pro-
vocate nella loro libertà 
d'organizzazione ». 

Una dura dichiarazione 
è rilasciata da Pannella 
contro « la criminalizza-
zione degli altri, in primo 
luogo dei compagni di Lot-
ta Continua ». 

La procedura di Alibran-
di viene definita « stupida 
e ignobile » e si dice che 
la galera « per un reato 
inesistente di opinione non 
è tollerabile per nessuno». 
Altri comunicati che de-
nunciano la nuova grave 
svolta della provocazione 
scendo, mentre scriviamo. 
Va rilevalto infine come il 
giudice fascista abbia pre-
so questi provvedimenti a 
ridosso della domenica, 
con l'evidente intenzione di 
protrarre ancora per un 
po' i propri giochi. Ieri 
mattina accanto a De Fi-
netti, di fronte a poliziotti 
assai ingrugniti che stazio-
navano davanti a palazzo 
Corsini la sede dei Lin-
cei, c'era tra gli altri Um-

berto Terracini, che 11 ha 
annunciato di essersi mes-
so a disposizione del col-
legio di difesa. Così han-
no fatto, oltre agli avvo-
cati già incaricati di Ro-
ma e deUe altre città, an-
che la Magnani Noya, 
MartoreUi, Calvi, Sotgiu, 
ecc. Domani, domenica, la 
rete due deUa TV alle 17 
trasmetterà un servizio sui 
Proletari in divisa. E' sta-
ta anticipata, dalle agen-
zie, un'intervista di Falco 
Accame che attacca l'odio-
sa montatura in corso. In-
tanto manifestazioni si so-
no tenute a Sulmona, a 
partire dal provocatorio 
fermo di giovedì di un no-
stro compagno, e a Cata-
nia oggi sabato manife-
steranno gli studenti. A L' 
Aquila il segretario regio-
nale della CISL Edili, Piz-
zola, si è autodenunciato 
insieme agli 89. Conclu-
diamo con una frase pro-
nunciata da Terracini ieri 
mattina: « E' un nodo scia-
gurato da sciogliere quan-
to prima ». 

propongono in modo pre-
occupante il tema del 
soffocamento delle libertà 
civile e del restringimen-
to dele libertà costitu-
zionali che, magari sotto 
il pretesto dell'ordine pub-
blico, sempre più netta-
mente si sta delineando 
come strategia di attac-
co alle conquiste del mo-
vimento sindacale e delle 
forze progressiste. Proce-
dimenti come questo e 
come altri, che lo hanno 
preceduto, possono rap-
presentare al limite un 
detonatore per esplosioni 
irrazionali di violenza po-
litica e di repressione che 
hanno caratterizzato di 
recente questo quadro po-
litico, aumentando lo scol-
lamento tra immobiUsti 
e fasce crescenti di e-
marginazione, tra le sue 
asfittiche proposte e la 
sempre peggiore condizio-
ne dei ceti popolari ». 

iLa CGIL esprime «net-
to dissenso con la misu-
ra presa dal giudice Ali-
brandi, per il suo carat-
tere liberticida e perché 
risulta un taitativo di col-
pire indiscriminatamente 
dei comportamenti che 
appaiono manifestazioni 
di opinione e quindi le-
gittimi diritti ». 

Un appello 
da Messina 

Pubblichiamo stralci di un appello che viene 
sottoscritto a Messina da numerose personali-
tà democratiche: 

«Chiediamo l'immediata revoca degli 89 mEin-
dati emessi dal giudice Alibrandi, attivista di 
Pace e Libertà, l'organizzazione del golpista So-
gno... Denunciamo il carattere puramente perse-
cutorio di questo provvedimento... Esprimiamo 
la piena solidarietà ai 5 militanti di Lotta Con-
tinua di Messina, quattro dei quali insieme ad 
altri sei loro compagni erano già stati assolti 
dalla stessa imputazione (perché il fatto non 
costituisce reato) solo pochi giorni fa dalla cor-
te d'assise di Messina». 

Gianvito Resta (preside di lettere). Cesare Va-
lenti, Vincenzo Curatola, Francesco Natale, An-
tonina Fomaro, Elvira Notola (docenti), Lia Fa-
va, Guzzetta, Paola Colace Radici, Mario Tur-
chetti (assistenti), Girolamo Cotroneo (docente), 
Girolamo Gembillo (asse@iista), Fanti Fedele 
(contrattista), Antonino GriMo, Enzo Mingione, 
Aris Accomero, Amalia Tonia, Adriana Perro-
ne (docenti). Stella Barberi, Antonino Checco 
(assistente). Rosario Battaglia (docente), Filip-
po Panarello (segretario CGIL), Giuseppe Mo-
ronia (se^etario FIL cea), Ninni Bottari (CGIL), 
Arma di Bella (resp. MCE), Santi Bonfiglio (seg. 
3GIL scuola). Pittala Teodoro (seg. CGIL scuola), 
(darmelo FaiMa (seg. CGIL scuola), Oreste Ma-
iorca (direttivo AMPI), Giuseppe Scdacca (av-
vocato), Velette Bolognani (assistente), Barnaba 
Mei (assistente), e altri ancora. 

Non soltanto risulta do-
cumentatamente che nel 
1971 l'allora comandante 
dell'Arma dei CO informò 
direttamente il Ministro 
dell'Interno Restivo sull' 
oscura vicenda delle bom-
be di Trento, non soltan-
to questa circostanza è 
stata ieri pienamente con-
fermata dal generale Cor-
rado Sangiorgio, ma dalla 
sua testimonianza è emer-
sa una novità ancora più 
clamorosa 1 Quando il 5 
giugno 1971, in occasione 
della festa dell'Arma dei 
Carabinieri, il gen. San-
giorgio parlò dei retrosce-
na delle bombe di Trento 
con Restivo, chiedendogli 
se ne era informato, que-
sti gli rispose immediata-
mente « Lo so ^ à , lo so 
già! ». Ma da chi l'aveva 
saputo, se negli atti del 

. processo c'è una lettera 
del capo del SdS, Emilio 
Santino, in cui si afferma 

Trento: interrogati i generali Mice-
li, Sangiorgio, Ferrara, Verri 

Restivo nel '71 
sapeva 
tutto sulle bombe 
che il Ministero dell'Inter-
no e gli Affari Riservali 
non avevano saputo asso-
lutamente nulla, e le pri-
me notizie le avevano ap-
prese leggendo... Lotta 
Continua del 7 novembre 
1972? 

Il gen. Sangiorgio ha an-
che aggiunto che il mini-
stro dell'Interno non gli 
diede alcuna disposizione, 
ma che egli, per parte 
sua, se avesse saputo che 

le indagini erano state so-
spese perché risultava co-
involto < un oltro corpo di 
polizia », avrebbe dato im-
mediatamente ordine di ri-
prenderle. E' una totale 
confessione di quanto fi-
nora sostenuto dai ge-
nerali Palombi e Grassi-
ni, a copertura del co-
lonnello Santoro. Per par-
te sua, il gen. Pietro Ver-
ri, allora comandante del-

la divisione CC Pastrengo 
di Milano, ha affermato 
di avere informato a suo 
tempo il capo della sezio-
ne K D » del SID, gen. Ga-
scaqueirazza, mentre non 
si parlò mai di informare 
la Magistratura perché 1' 
attività di polizia giudizia-
ria è autonoma » ! Il gen. 
Verri ha anche negato 
che si sia mai parlato di 
sospensione delle indagi-
ni, né di segreto milita-
re. Ogni generale dunque 
ha la sua verità, che è 
come dire che ciascuno di-
ce la sua parte di men-
zogne, del resto mai fi-
nwa contestate con una 
incriminazione per falsa 
testimonianza. 

Nel pomeriggio è stata 
la volta dell'ex capo del 
SID Vito MiceU e del vi-
ce comandante dei CC, 
gen. Arnaldò Ferrara. Del-
le loro deposizioni riferi-
remo domani. 

Il ministro degli 
interni, Pecchioli 

Il « ministro degli In,-

temi » del PCI, Pecchioli, 

come scrive in prima pa-

gina ieri il Corriere della 

Sera, è tornato a candi-

darsi come aiutante in 

campo del collega Cossiga 

verso cui non nasconde di 

nutrire una grande invi-

dia. Non si spiega altri-

menti la concorrenza for-

sennata e sconcia verso 

il Ministro suddetto. Fi-

no a ieri infatti Pecchio-

li condiva almeno nomi-

nalmente di parole com^ 

« democrazia », « costitu-

zione » il suo antagoni-

smo con Cossiga, oggi in-

vece lo supera in illega-

lità cadendo con un 

tonfo nel pantano dei Pic-

coli, dei Fanfani, del 

card. Paletti. 

Sentite. « Il terrorismo 

si deve prevenire. Quel 

rimasuglio sgangherato e 

inquinato che sono oggi 

i nostri servizi segreti é 

del tutto impotente. Ci 

vuole un servizio d'infor-

mazione efficiente, che 

sappia bene il suo mestie-

re: e nessuno pretende 

che agisca in modo per-

fettamente legale. Esigere 

che un agente segreto si 

muova nel rispetto for-

male delle leggi e alla 

luce del sole è contrad-

dittorio e ridicolo. Le ga-

ranzie contro abusi e de-

viazioni vengono dal qua-

dro democratico e dal 

controllo politico ». 

Ora il quadro democra-

tico lo conosciamo: quello 

che ha consentito stragi 

di stato e scandali di ogni 

genere. Il SIFAR, il StD 

ne sono sempre stati pro-

tagonisti. « Ministro » Pec-

chioli, si vergogni! 

Il servo della Fiat 
Un tempo ebbe successo 

lo slogan « servire il po-
polo»; oggi la borghesia 
torinese tenta di lanciare 
lo slogan « servo dello sta-
to » e può darsi che in 
certi ambienti abbia suc-
cesso. Ma certo nessuno 
potrà, se conosce le tec-
niche della pubblicità; 
puntare suUo slogan « ser-
vo deUa FIAT ». Tale è il 
presidente del consiglio 
Andreotti che ha per l'en-
nesima volta contribuito a 
bloccare il processo con-
tro i dirigenti FIAT per 
le schedature. Andreotti, 
dopo un mese di. tiremol-
la, si è rifiutato di solle-
vare il « segreto politico-
militare > che sta tenendo 
fermo il processo da me-
si. La storia la sanno or-
mai tutti, dopo che Lotta 

Continua cinque anni fa 
la rivelò nei particolari la 
FIAT schedava, con l'aiu-
to di poliziotti, questori, 
prefetti, carabinieri, agen-
ti del SID gli operai di 
Torino per conoscerne le 
tendenze politiche: scopo, 
la repressione dei compa-
nel sacco da un pretore 
coraggioso, ottenne il tra-
sferimento del processo a 
Napoli 

e da allora ha 
sempre manovrato con 
successo per insabbiare. 
Imputati assenti perché 
«malati» (tutti insieme), 
insabbiamenti, cavilli ed 
ora il « segreto politico-
militare ». Andreotti si 
presta ben volentieri. E' 
uno scandalo, ma non si 
può dire. Altrimenti è con-
nivenza. 

Con La Malfa 
PCI freddino 
Roma, 18 — PCI tiepi-

dissimo sull'uscita del 
PRI, che ha annunciato 
di non votare il bilancio 
(una forma di opposizio-
ne) : Natta, capogruppo dei 
deputati PCI è stato risor-
gimentale: «non possiamo 
rimanere óndifferenti alle 
divaricazioni tra i partiti» 
ha detto, ma poi ha esclu-
so che si possa passare ad 
un «nuovo equilibrio poli-
tivo» anche se questo è 
negli auspici del suo par-
tito. Dal canto suo Biasi-
ni, segretario del PRI, ha 
escluso la crisi di governo, 
e Preti (PSDI) si è det-
to sicuro che La Malfa 
•tornerà sui suoi passi 

Novità grosse ed avvisa-
glie di nuove tasse e tarif-
fe invece sono state pre-
annunciate dal ministro 
del Tesoro Stammati. Sia-
mo in disavanzo grave — 
ha detto — e non possia-
mo mantenere gli impegni 
quindi aumento previsto 
di tutte le tariffe (in par-
ticolare di quelle dei tra-
sporti), e delle bollette 
ENEL per il quale occor-
rono altri 800 miliardi. In 
compenso oggi alla com-
missione camera ha assi-
curato che io Stato col-
merà il deficit dei comu-
ni con undicimila mi-
liardi nell'arco del '78. 

A due anni dall'assassinio 
di Piero 

Sono passati due anni dall'assassinio del no-
stro compagno Piero Bruno. Un anno circa dal-
l'archiviazione del procedimento contro i cara-
binieri Colantuono e Bossio, l'agente Tammaro, 
rei confessi deU'assassinio. Mercoledì 23 mattina, 
1 compagni dell'Armellini invitano tutti ad una 
assemblea aperta, nel corso della quale saranno 
proiettati i filmati del 12 maggio, e sarà pre-
sentato un opuscolo su Piero. I compagni che 
hanno idee o contributi per l'opuscolo (che co-
sterà un milione e mezzo) sono pregati di por-
tarli al giornale, alla redazione romana. 
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Milano: dai "covi" 
a tutta la città 

Oggi in piazza Cairoli alle 16, partirà il cor-
teo contro la repressione. Si allarga intanto 
a macchia d'olio l'occupazione e altre forme 
di lotta nelle scuole medie superiori. Ieri è 
stato occupato anche U Verri contro la de-

cisione della presidenza di non far entrare 
gli esterni ed il Feltrinelli ha occupato sim-
bolicamente il provveditorato contro la "gi-
randola" dei professori. Sono così 35 le scuo-
le occupate. 

Milano, 18 — Quello 
che a Milano sta sucx^-
dendo in questi giorni è 
una occasione importante 
per sviluppare U confron-
to e la riflessione su co' 
me procedere. La spada 
di Damcrcle di un possi-
bile divieto di manifesta-
re in piazza, come rap-
portarsi ad una ipotesi di 
questo tipo, il rapporto 
fra i contenuti del movi-
mento reale e il terrenq 
che vuole imporre Cossi-
ga, sono al centro della 
discussione. L'assemblea 
del Lirico di lunedì è 
stata una nuova prova 
concreta di come oggi a 
Milano gli ambiti citta-
dini di COTifronto e di 
lotta, siano molto spesso 
lontani dalla dinamica e 
dai problemi politici, or-
ganizzativi che le situa-
zioni di lotta vivono. L' 
esempio delle 30 scuole 
medie occupate è lam-
-pante: nemmeno un inter-
vento da parte loro all' 
assemblea cittadina. Oc-
cupazioni di scuole che 
dopo anni vedono ima 
partecipazione grossa di 
studenti alle riunioni ai 
ccllettivi: una discussione 

che avviene su tutti i pro-
blemi della vita degli stu-
denti dentro e fuori dalla 
scuola. 

Ma c'è troppo spesso 
chi ha acoumiùato nella 
vita di « partito » un me-
stiere, una capacità di 
linguaggio, che gli per-
mette di ripercorrere le 
strade del passato, queHe 
che hanno sciolto e soffo-
cato tanti movimenti, non 
solo studenteschi. C'è 'a 
mozione pronta, dn •« ag-
guato »; « b i so^a scen-
dere in piazza per impor-
re il principio di manife-
stare; certo, ci sono i pro-
blemi interni deUa scuola, 
ma i problemi sono più 
generali, bla bla», le as-
semblee si svuotano; co-
scienza politica «bassa»? 
Ma non diciamo cazzate! 

Cari politologhi milanesi 
questo è il movimento 
reale, prezioso quanto fra-
gile per chi riesce solo a 
ra i f^r tars i alla eraltà in 
termini di aree, di par ti-
tini; l'alto o basso del 
movimento lo si misura 
con la dispOTiibilità allo 
scontro, con l'accettazio-
ne che le linee del movi-
mento sono già fatte, bi-

sogna solo sc^liere; in-
tanto le occupazioni len-
tamente, con i loro tempi, 
si parono all'esterno, al 
quartiere, agli operai, ai 
circoli giovanili, e si rap-
portano andie al « qua-
dro-istìtuzionale ». 

n divieto di manife-
stare, lo stato d'assedio 
in città sembra lontano, 
ma è dietro l'angolo, da-
vanti aUe scuole, i conte-
nuti antirepressivi di per 
sé non possono essere il 
cemento di un'unità in 
piazza, an<die se nelle as-
semblee cittadine diven-
tano dei pateracchi 
per far finta di aver fat-
to pace (vedi la mozione 
appiccaticcia concordata 
al Lirico tea autonomi e 
MLS). Ma allora a Mila-
no sarà sempre così? li-
na battaglia politica è già 
in corso: una impostazio-
ne della manifestazione 
di sabato come parata di 
quello che resta di anti-
chi apparati che ribadi-
scono a nome del movi-
m ^ t o il diritto a 'mani-
f e s t ^ e non va bene. 

Come fare della giorna-
ta di sabato ima grossa 
occasione per (investire 

Milano con una capillare 
presenza del movimento 
neUe zone, a partire dai 
luoghi di organizzazione e 
presenza politica che og-
gi ci sono, che sp ied i il 
terrorisnw dello stato: 
«oggi i giovani domani 
gli operai » come dicono i 
circoli; che parli di quel-
le che sono i contenuti 
del movimento alla gen-
te; non è una parentesi 
in cui inventarsi un nuo-
vo rapporto con la città 
ma deve essere un punto 
di partenza, l'occasione di 
una svolta: quello che 
po ' Cossiga e i suoi reg-
gicoda doveva essere 1' 
imposizione di un terre-
no di scontro che con-
sentiva una campagna di 
stampa di criminalizzazio-
ne, gli si può rovesciare 
contro. L'autorizzazione 
alla manifestazione è una 
vittoria: il movimento a 
Milano, pur neUa sua fra-
gfflità, ha ancora una for-
za sufficiente da imporre 
una articolazione più in-
telligente da parte del 
potere per l'attuazione 
del piano criminoso dela 
liquidazione dell' opposi-
zione. 

Venezia: libertà 
per il compagno 
Paolo Benvegnù 

Venezia, 18 — All'indo-
mani della sentenza con-
tro Paolo Benvegnù, per-
sino i giornali come il gaz-
zettino e l'Unità, che pu-
re avevano in precedenza 
fomentato la campagna di 
linciaggio contro Pàolo 
non possono mascherare il 
loro stupore per il verdet-
to dei giudici che hanno 
condannato Paolo a ben 5 
anni di galera. 

Sin dalle prime battute 
del processo, tutti si sono 
resi conto come la volon-
tà di condanna da parte 
della magistratura fosse 
del tutto stabilita su ra-
gioni politiche, più che su 
fatti reali. 

Gli unici elementi a ca-
rico del compagno erano 
dei « riconoscimenti » mol-
to incerti, dopo che in 
istruttoria i testimoni ave-
vano potuto vedere una 
vecchia foto di Paolo. 

Nonostante questo e no-
nostante tante altre cla-
morose contraddizioni del-
la accusa, reale era per 
i giudici il fatto che l'im-
putato fosse un'avanguar-
dia riconosciuta delle lot-
te nel Veneto e in parti-
colar modo di S. Donà. 

Nel 1973 scatta il primo 
tentativo contro il compa-
gno: dopo alcuni giorni di 

gravi provocazioni fasciste 
culminate con il lancio di 
bottiglie incendiarie con-
tro il liceo di San Donà 
un'ora dopo il fatto si pre-
senta a casa di Benvegnù 
il capitano dei CC, chie-
dendo arrogantemente do-
ve fosse Paolo, fortuna 
volle che Paolo rispondes-
se subito al numero tele-
fonico di Padova dove si 
trovava per motivi di stu-
dio. Già a questo punto 
non sfugge a nessuno il ve-
ro significato dell'assurda 
sentenza. E' chiaro a tutti 
che Paolo è in galera co-
me comunista: questo è il 
suo reato, perché la tecni-
ca del reato comune (ra-
pina a mano armata) non 
è che il pretesto per to-
gliere di mezzo un'avan-
guardia come scrive Pao-
lo: «...ogni comunista Ri-
voluzionario è oggi peren-
nemente indiziato di reato, 
una specie di pregiudicato; 
se mi condannano è perché 
sono un militante comuni-
sta ». 

Sabato 19 a Venezia ma-
nifestazione per la liber-
tà dei comunisti concen-
tramento alle ore 16 a 
piazzale Roma. Martedì 
23 il processo d'appello. 
Comitato p«r la liberazio-

n di Paolo Benvegnù 

n Quotidiano dei Lavoratori oggi esce a sole 
4 pagine. Il motivo è il solito: aumento dei costi, 
precarietà finanziarie, calo della sottoscrizione. 
I guai cioè di tutti i giornali della sinistra auto-
finanziati. 

I compagni del Quotidiano dei Lavoratori lan-
ciano un appello ai lettori e ai democratici per 
superare il pericolo di chiusura. 

Seveso-dopo la 
diossina i carabinieri 

Seveso — Una grossa 
manifestazione come da 
tempo non si vedeva, si 
è svolta ieri a Seveso. 
Un grosso spezzone di don-
ne caratterizzava con i 
suoi slogans il corteo. Il 
dato che è emerso con 
chiarezza è stato il ri-
fiuto delle trattative sot-
tobanco imposte dal sin-
dacato e la logica dello 
scontro tanto perseguita 
dal governo e da Spallino 
(l'incaricato speciale delia 
Regione) che, a 700 stu-
denti che gli chiedevano 
di parlare, ha risposto fa-
cendo trovare un centina-

io di carabinieri e poli-
ziotti in assetto di guerra. 
Grazie all'intelligenza del 
movimento si è evitato lo 
scontro ; il corteo si è 
mosso facendo opera di 
controinformazione in tut-
to il paese, improvvisan-
do blocchi stradali e comi-
zi volanti. 

n coordinamento degli 
studenti, riunitosi nel po-
meriggio, ha ribadito le 
sue richieste: 1) medico 
scolastico; 2) bonifica in-
tegrale delle scuole e 
della zona; 3) controUi 
periodici sullo stato fisi-
co di tutta la popolazione 
scolastica. 

AD HtffiOSPia^. 
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NOTIZIARIO 

PADOVA - Due facoltà 
sono occupate 

Padova, 18 — Sono ancora occupate le facoltà di 
Magistero e di Scienze Politiche. A Magistero si 
tengono affollate commissioni, dopo che il comitato 
di lotta di Psicologia aveva promosso l'occupazione, 
approvata a stragrande maggioranza nell'assemblea 
di mercoledì. 

La mobilitazione era cominciata il 15 novembre 
quando, durante lo sciopero generale, il servizio d' 
ardine legato al PCI, armato di mazzette respinse 
fuori della piazza un corteo di circa 3.000 compagm" 
del movimento. Protesta di operai e di membri 
della sinistra sindacale sono venute contro la stru-
mentalizzazione del sindacato avenuta in quella oc-
casione da parte del PCI. n corteo, riorganizzato, 
tentò di occupare una casa sfitta. Dura carica della 
polizia, fermi e un arresto: il compagno Roberto 
dei- Collettivi Politici Padani. 

Mentre si continua la lotta per la casa, le men-
se e i servizi si chiede ora la liberazione di Ro-
berto e di tutti i comunisti in galera. 

Pranzano in mille per le vie di Pavia 
Pavia, 18 — Anche questa mattina centinaia di 

studenti hanno pranzato, imbandite le mense, in una 
via del centro, proprio vicino aUa Questura. E' la 
risposta alle denunce e all'intervento dei carabinieri 
contro l'autoriduzione effettuata per tre giorni nei 
più noti ristoranti della città. 

Le mense universitarie, possono servire solo 1.000 
dei 1.600-1.800 pasti occorrenti e c'è sempre chi resta a 
digiuno. Cronica è poi l'insufficienza degli alloggi. 

La nuova forma di lotta adottata sta risquoten-
do un deciso appoggio da parte della città di Pavia: 
la gente si ferma, discute, solidarizza. 

BOLOGNA - Lottare 
fino alla liberazione dei compagni 

I compagni in carcere hanno sospeso lo sciopera 
della fame dopo 23 giorni di lotta. Lo hanno deciso 
dopo aver appreso che l'istruttoria sui fatti di mar-
zo è stata chiusa. «Non bisogna comunque rallentare 
la vigilanza e la lotta » scrivono in un comunicato. 
C'è infatti chi vuole che il processo si svolga la 
prossima estate e chi. Unità in prima fila, vuole 
concentrare sul compagno Benecchi tutta la vendet-
ta di stato. 

S. SEVERA - Occupazione 
della terra 

Braccianti, disoccupati, piccoli allevatori e frut-
ticultori di Cerveteri, S. Marinella, Allumiere, Tolfa, 
S. Severa e molti altri giovani di Roma si danno ap-
puntamento per domenica 20 novembre alle 10 aUa 
stazione di S. Severa per occupare 2100 ettari di 
terra di proprietà del Pio Istituto del S. Spirito e co-
stituire una cooperativa agricola. Quelli dello Spi-
rito Santo lasciano incolte le terre, gli occupanti in-
vece vogliono lavorarla. Chi commette reato? 

MILANO - C'è un'associazione 
sovversiva 

Se ne sentiva la mancanza in città. Coà la que-
stursi ha posto rimedio: anche Milano ha una lista di 
sovversivi da esibire. Sono 19 compagni dell'auto-
nomia indicati dalla questura come associazione sov-
versiva. E' tutto in regola: nomi, episodi, cronosto-
ria, e fantasia repressiva. I nuovi « mostri » passa-
no alla magistratura. 

CAMPOBASSO - Chiesto 
l'allontanamento del questore 

Campobasso, 18 — Dopo la brutale aggressione al 
corteo di studenti ed il fermo di 72 compagni, sche-
dati e poi rilasciati, la repressione sta diventando 
ancora più pesante per la complicità delle burocrazie 
scolastiche. 

Infatti con menzogne si vuol dare la responsabi-
lità di un pestaggio ad un pacifico corteo di stu-
denti su degli « oscuri manovratori » e istigatori » 
che non sono altro che i compagni più in vista e da 
sempre perseguiti dalla poUzia. Il movimento degli 
studenti si sta organizzando per fare alontanare da 
Campobasso l'unico responsabile del pestaggio pre-
meditato: il questore. 
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Una giornata di lotta di 
quelle che lasciano il segno 

Milano, 18 — Gli ante-
fatti: ieri un migliaio di 
operai in cwteo aveva in-
vaso l'autostrada, ma l'e-
secutivo era riuscito a 
trasformare il blocco in 
rallentamento del traffico. 
La notìzia poi che Cor-
tesi, come Agnelli, aveva 
comandato centinaia di o-
•perai per « finire » al sa-
bato 1.500 « Giuliette » era 
stata accolta molto sem-
plicemente da tutti: « sa-
bato mattina faremo dei 
grandi picchetti ». 

Stamattina, il primo tur-
no entrato da poco, è 
corsa voce nei reparti che 
Cortesi si era rifiutato di 
partecipare alle trattati-
ve. I reparti che avevano 
appreso la notizia si fer-
mavano subito, (c'era 

mezz'ora di sci(®ero). 
Brevi assemblee e poi, re-
parto per reparto, si so-
no mossi i cortei verso 
il centro tecnico a « cer-
care i dirigenti ». I diri-
genti sono scappati, rifu-
giandosi al nuovo centro 
direzionale. I cortei in-
tanta si riunificavano e 
muovevano prima verso i 
reparti non ancora fermi, 
poi la decisione era « tut-
ti al centro direzionale ». 
Molte migliaia di operai, 
almeno 3.500, uscivano dai 
cancelli e si dirìgevano al 
centro. Qui sì teneva un' 
assemblea, gli operai vo-
levano occupare il centro 
direzionale. Infine arriva 
la notizia che Cortesi era 
costretto a riprendere le 
trattative. Cortesi ha quìn-

di scelto la strada indica-
ta dal Carli. Ma questo 
appariva scontato. Meno 
scontata era una così 
pronta risposta compatta 
e in buona parte autono-
ma della maggioranza de-

gli D(»nani matU 
na, sabato, l'appuntamen 
to è ai cancelli per bloc 
care l'Alfa, per raccoglie 
re ai picchetti anche 
giovani disoccupati e gli 
studenti. 

Dopo l'attentato al dirigente Castellano 

Genova: sciopero totale all'Ansaldo 
Genova, 18 — Questa 

mattina gli operai deli' 
Ansaldo hanno aderito in 
massa allo sciopero di 1 
ora e mezzo indetto nel-
la notte dalla FLM di 
Genova in seguito all'at-
tentato, riven<Mcato dalle 
•Brigate Rosse, a Carlo 
Castellano, dirigente dell' 
Ansaldo e membro della 
commissione regionale pa-
l'economia e n lavoro del 

PCI. 
Oltre 3000 operai han-

no partecipato all'assem-
blea all'interno delio sta-
biliniento in cui hanno 
preso la parola un dele-
gato a nome del CdF 
un rappresentante diel co-
mitato antifascista, diri-
genti sindacali, il segre-
tario della Camera del 
lavoro e per la prima 
volta l'amministratore de-

legato dell'Ansaldo. 
In particolare il s e^e -

tario della Camera del La-
voro ha affermato che 
lo sciopero e la mani-
festazione del 2 dicembre 
dovranno avere un carat-
tere diverso: dovrà esse-
re una risposta alla vio-
lenza e al nuovo fasci-
smo ». 

Era evidente la perples-
sità e l'incredulità degli 

operai di fronte a questo 
attentato contro « un di-
rigente sconosciuto, un 
componente dell'ufficio 
programmazione che non 
ha mai avuto contatti di-
retti con noi operai. 

Per questa sera il Co-
mune di Genova ha indet-
to una manifestazione a 
cui ha aderito il comita-
to unitario antifascista. 

Milano - Si è conclusa col presidio 
di p. Duomo una settimana di lotta 

La vertenza Unidal 
ad una svolta? 

• MUano, 18 — Una set-
timana di iniziative è ter-
minata per l'Unidal tutta 
la settimana è stato attuato 
un presidio in p.za Duomo 
di tutti i turni con l'at-
tuazione di alcuni blocchi 
stradali organizzati dal sin-
dacato. Molti operai han-
no definito queste forme 
di lotta poco incisive ma 
non c'è stata la forza 
di organizzarsi al di fuo-
ri di quello che veniva 
proposto dai sindacati ad 
eccezione della proposta 
degli operai di Segrate 
che volevano tentare il 
blocco dell'aeroporto. Mol-
to combattiva invece è 
stata la presenza degli 
operai Unidal allo sciope-
ro generale dell'industria 
di tre giorni fa . Infat-
ti al concentramento di 
via Silva d r ca un centi-
naio di operai ha preso la 
testa di un corteo autono-
mo di circa 1000 persone 
t ra disoccupati e studenti 
che ha girato nella zona. 

Oggi pomeriggio si do-
veva svolgere l'incontro 
previsto tra il ministro 
del bUanck) Morlino, i 
rappresentanti della fe-
derazione CX3-IL-C3SL-UIL 
e i sindacalisti della ca-

tegoria degli alinnentari-
sti, la finanziaria pubbli-
ca SME, sulla vertenza in 
atto. Però, su richiesta 
del ministro Morlino, l'in-
contro è stato rinviato al-
la prossima settimana per 
un maggior approfondi-
mento degli aspetti della 
vertenza e una ulteriore 
ricerca di proposte con-
crete per sbloccare la si-
tuazione attuale. 

Al di là delle parole è 
chiaro il tentativo della 
SME e del governo di 
prendere tempo, per fiac-
care la resistenza degli 
c ^ r a i e f a r passare quin-
di il piano padronale di 
ristrutturazione. 

Tutto questo con la 
complicità del sindacato 
di categoria, che ha ac-
cettato ancora una vol-
ta di rinviare la trattati-
va. 

A questo punto non si 
può non pensare ad una 
radicalizzazione della lot-
ta, proprio perché sem-
pre più sono gli operai 
stanchi delle passeggiate 
e delle forme <M lotta sim-
boliche o poco incisive, 
come la fiaccolata, che 
il sindacato ha fatto fa-
re ieri sera. 

L'Eni vuole chiudere per 8 mesi le 
Fibre del Tirso 

Ottana: il ricatto della 
cassa integrazione ^ 

Roma, 18 — La dire-
zione della Fibre del Tir-
so di Ottana (del gruppo 
ENI, azienda a compar-
tecipazione Montefibre-
Anic) ha comunicato oggi 
al CdF e ai sindacati 1' 
intenzione di chiudere lo 
stabilimento e di mettere 
in cassa integrazione 
2.800 operai per un perio-
do di tempo dal 6 agli 
8 mesi. La motivazione 
sarebbe una sovrapiprodu-
zicBie con una perdita 
mensile di oltre quattro 
miliardi (di cui, ci in-
formano, 1,5 di salari); 
quello della Fibre del Tir-
so è il più moderno sta-
bilimento d'Italia per la 
produzione di acrilici e 
poliestere, e con ipochi 
miliardi di investimenti 
potrebbe essere imo dei 
più tecnologicamente a-
vanzati d'Europa. La ge-
stione fallimentare fa t ta 
daU'ENI, le polemiciie 
spesso viziose e mutili 
t ra Montefihre e Anic, 
la mediazione mafioso-
clientelare della Cassa 

per il Mezzogiorno (che 
nell'ultimo anno ha già 
erogato quasi quindici mi-
liardi), hanno messo in 
crisi la situazione fman-
ziaria del'azienda, che 
oggi vuole f a r pagare a-
gli operai colpe che van-
no dal ministero delle 
PP.SS. fino alla Regio-
ne sarda. 

Ma il senso vero di 
tutta l'operazione è pro-
babilmente un altro, e 
non certo nuovo; dopo 
d ie la Montefibre ha ri-
chiesto i seimila licenzia-
menti (i famosi « rami 
secchi ») oggi la vicenda 
di Ottana suona come un 
ricatto: «lasciateci mano 
libera per i seimila li-
cenziamenti — dicono in 
sostanza alla Montefibre 
— e salveremo Ottana ». 
Come già per l'Italsider 
di Bagnoli, si crea arti-
ficialmente la crisi di un' 
azienda, quando non di 
un intero settore, per po-
terne chiudere altre e li-
cenziare seimila operai. 

I compagni di Legnano e di Parabiago sono vicini 
ad Anna per là scomparsa del compagno Vito Vasco, 
operaio rivolu2donario, militante di Avanguardia Ope-
raia, morto di cancro a 21 anni. Il male ha distrutto 
il suo corpo, ma non la sua voglia di vita e di co-
munismo. 

Bagnoli ^ ^ 

Gli operai Italsider 
andranno in corteo 
alla prefettura 

Roma, 18 — Mancava 
nell'articolo di ieri un re-
soconto completo deH'as-
seanblea f ra il CdF dell' 
Italsider di Bagnoli e gli 
studenti, in tutto 1.500 
compagni, che si è svol-
ta ^ Politecnico. Intanto 
c'è da precisare che ol-
tre al CdF, ad un centi-
naio di operai deH'Ital-
sider, al movimento, e-
rano rappresentate neU' 
assemblea tutte • le forze 
politiche, PCI compreso. 
L'introduzione fatta da un 
delegato a nome del CdF, 
e la serie di interventi 
di giovani delle leghe, pe-
raltro assai vuoti e di 
partito, di compagni ri-
voluzionari, si sono svolti 
in un cHma di confronto 
senza contrapposizioni. 
Solo quando ha preso la 
parola un delegato del 
CdF, esponente del PCI, 
che, aiffrontando il tema 
della violenza, ha messo' 
sullo stesso piano gH at-
tentati compiuti in questi 
giorni d a l e BR e l'oppo-
sizione sociale esercitata 
contro lun quadro politico 
•unanima e compatto nel 
criminalizzare le lotte e 
nell'impedire addirittura 
il diritto a manifèstare in 
ogni modo al movimento, 
vi è stata una baigarre 
rumorosa e ima serie di 
scontri f r a un gruppo di 
autonomi e i quaà-i del 
PCI. In generale gli ope-
rai presenti, la maggio-
ranza del CdF e compa-
gni, sono rimasti estranei 
al clima di incandescen-
za e di confusione gene-
rato dalla c<Kitrappasizio-
ne astiosa f r a posizioni 
precostituite. 

E' stato a questo punto 
che il PCI approfittando 
del notevole sbandamento, 
ha deciso di abbandonare 
l'assemblea con l'intenzio-
ne evidente di spaccare 
l'assemblea tirandosi die-
tro il cdf. Questa mano-
vra non è riuscita perché 

•la maggioranza dei d e ^ - ^ ^ , . ^ 
gati è rimasta dentro la • 
sala e, poco dopo, i re-
visionisti sono stati co-
stretti a rientrare. A par-
te ciò non vi è dubbio che 
l'atteggiamento speculare 
e da spettacolo mantenu-
to dal PCI come dagli au-
tonomi ha provocato seri 
guasti nell'assemblea pre-
cludendone la continuità 
(infatti sono stati molti 
i compagni che hanno ab-
bandonato la sala dopo gli 
incidenti) e rischiano inol-
tre di pregiudicare la stes-
sa esigenza di unità f ra , 
operai e movimento per 
cui d'altronde era stata 
convocata l'assemblea di 
giovedì. In tal senso si è 
pronunciata anche la gran 
parte dei delegati che han-
no imposto la continuità r 
dell'assemblea. In segui-
to a questi avvenimenti 
oggi si è riunito il CdF 
che ha approvato in lar-
ga parte la proposta di 
alcuni delegati di denun-
cia del comportamento del 
PCI e degli autonomi: 

Il (MF si è inoltre e-
spresso per il diritto al 
dissenso all'interno del 
movimento operaio, deci-
dendo in tal senso che nel-
le manifestazioni non sa-
ranno più consentiti i ser-
vizi d'ordine d'apparato 
o di partito. 

Rispetto alla cassa in-
tegrazione sono state de-
cise le seguenti iniziative: 
1) oggi, partecipazione e 
controllo degli operai all' 
incontro f ra i sindac i 
di tutte le città in cm so-
no presenti gli stabilimen-
ti Italsider; 2) limedi, ri-
duzione della comandata, 
picchetti alle portinerie, 
manifestazione di forza 
con corteo in Prefettura. 

Da stamattina anche per 
gli operai degli»,sabilimen-
ti Italsider di Marghera 
e Trieste è scattata la 
cassa integrazione. 

SIP: furti legalizzati 
e licenziamenti 

Milano, 18 — Che la 
SIP -« rubi » lo si è sem-
pre saputo, anche se è 
sempre riuscita a dimo-
strare la sua «innocenza». 
Bollette astronomiche con-
testate sono all'ordine del 
giorno, cause contro la 
SIP ce ne sono a mi-
gliaia. Ma la SIP sa 
sempre cMne districarsi: 
il contatore è perfetto 
(dice), non ci possono es-
sere errori negli elabora-
tori, il controllo degM im-
pianti è impeccabile! Ora 
è successo m fatto cla-
moroso: un operaio di 
Senago è stato licenziato 
in tronco per aver fatto 
•una telefonata « non di 
servizio » tramite una li-
nea da utente. Vogliamo 
qui denunciare come la 
SIP costringa gli opera-
tori di rete ad usare le 
linee da utente per co-
municazioni di servizio o 
per fare le prove degli 
apparecchi. Gli operai 
(che hanno da sempre 
chiesto, invano, che la 
SIP mettesse a loro di-
sposizione delie linee di 

servizio) sono costretti ad 
inserirsi sulle linee degli 
abbonati facendo così sa-
lire gM scatti del telefo-
no. Tutto ciò è regolare 
per la SIP, anche se si-
gnifica derubare l'utente: 
è im furto legalizzato e 
mai denunciato. Ora cosa 
è successo? Un operaio in 
trasferta da Senago a 
Bollate ha usato lo stesso 
metodo per ' chiamare la 
moglie • ed è stato licen-
ziato in tronco. 

Non vociamo nasccm-
dere nuMa, è tantomeno 
nasconderci ^ e t ro falsi 
moralismi; che l'operaio 
abbia sbagliato è evùlen-
te, ma l'azienda non ha 
il diritto di Mcaiziarlo, 
considerato che è la SIP 
stessa che costringe # 
operatori ad usare q u e s t e 
Unee. La FLT ha dichia-
rato che lo stato di agi-
tazione riguarda a n c h e e 
soprattutto la richiesta di 
r innovo del turn-over e 
di assunzione definitiva 
del personale straordina-
ric. 

Alcuni lavoratori SIP 
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• « COMPAGNI »? 
Bologna 10-11-77 
Cari compagni-e 

ci risiamo ancora una 
volta. « 4 compagni » 
hanno violentato una don-
na, da notare che questi 
compagni sono, vorrei di-
re erano, conosciuti, sti-
mati, appczzati come co-
munisti da tutti. Ecco an-
cora quindi, più forte di 
prima e più dura e più 
crudele di prima la vio-
lenza, U fascismo dei 
maschi sul tuo cranio. E 
ti cade tutto anche a te 
che avevi, che hai scelto 
di lottare, di vivere e di 
credere nei compagni. 
Povera cula. 

In fondo cosa ti aspet-
tavi, sono maschi, ma no 
sono comunisti, ma che 
impwrta, « ma forse non è 
andata cosi », forse lei ci 
stava, « in fondo era una 
puttana, una busona », 
« per dio è la contraddi-
zione », « compagni la 
violenza va esercitata sul-
le cose, non sulle perso-
ne », ma io voglio parla-
re di Andreotti », « ma 1' 
hanno scopata o violen-
tata? », « ma che esage-
rata, non sono fascisti, 
per dio, sono compagni 
con qualche contraddizio-
ne in più », « ma perché 
parli con loro?». «Perché 
voglio capire come è an-
data, in fondo sono dei 
miei amici, ma non posso-
no averlo fatto » « d i an-
che le pulzelle hanno par-
lato », « ma U fatto, vo-
glio sapere come è an-
dato », « ma dai cretino 
che sta puttana ha godu-
to» (impressioni raccolte 
all'assemblea dei maschi, 
dopo aver denunciato che 
due degli stupratori era-
no presenti a tale assem-
blea) e dopo averli «fem-
minilmente » accompagna-
ti alla porta, scusate, alla 
rampa di scale dall'as-
semblea di lettere. 

E loro, sono ancora lì, 
al bar insieme ai tuoi a-
mici che ci ridono e ci 
scherzano, magari che si 
giustificano, ma soprat-
tutto cercano solidarietà 
tra i maschietti, che si 
trovano quanto meno im-
barazzati forse solo per 
stasera, a parlare con lo-
ro, volendo da una parte 
salvare la faccia di com-
pagni emancipati e dall' 
altra non potendo fare 
a meno di andare a ca-
pire quale meccanismo 
dell'inconscio ha mosso 
i loro amichetti a com-

piere questo atto turpe 
e virile. 

E tu lì, con la tua in-
cazzatura, il tuo nervoso, 
a dover rispondere, discu-
tere, di queste cose, di 
questa ennesima violenza 
che una donna ha su-
bito sul suo corpo e an-
che tu te la senti vibrare 
dentro, più forte, per que-
sta volta non è stato il 
sottoproletario di Roma o 
il fascista del Parioli, ma 
uno dei « tuoi » uno del 
marzo, del convegno di 
questo movimento, dove 
si era stravolto tutto (!), 
dove il personale è poli-
tico (!), dove il leaderi-
smo è stato abolito (!) e 
dove forse si era vissuto 
im po' di comunismo, o 
almeno si era provato di 
fare! Povera cula. 

Ma cosa fai? Ti di-
mentichi che sei una don-
na, che sei un corpo con 
un buco e che il potere 
ce l'hanno loro e che an-
cora una volta lo riven-
dicano e se non glielo 
dai se lo prendono, costi 
quel che costi! 

Ma insomma, in fondo 
non chiediamo niente, ma 
dai ci siamo divertiti, 
ma non abbiamo fatto 
niente di male, oh ci ha 
provocati (ma dì non glie-
lo avevi detto di stare 
zitta), cazzo, addirittura 
ci ha toccati, ma sì, in 
fondo è stata lei a vio-
lentarci, ma di forse è ve-
ro che è sempre andata 
così; chissà i compagni 
ci crederanno, non ci ab-
bandoneranno, mica ab-
biamo fatto, o dio.... co-
me si chiama, a ecco 
Ghira o i magniaccia, in 
fondo è una battona; 
Oaudia Caputi, Donatella 
Colasanti, loro sì che V 
hanno violentate quei por-
ci fascisti!!! 

Emanuela dì legge 

• SVOLTA 
O RITORNO? 

Passata la sbornia dei 
compagni e sono tanti, che 
affermavano che disgre-
garsi è bello, perché eli-
mina le paratie stagne tra 
le varie forze del movi-
mento (magari fosse vero) 
e da questa disgregazione 
nasce automaticamente il 
movimento; credo sia utile 
e necessario aprire la di-
scussione sui fatti di que-
sti ultimi giorni. 

Dopo la chiusura delle 
sedi di via dei Volsci e di 
via Donna Olimpia a Ro-
ma e del circolo Cangacei-
ros a Torino, era stato de-
ciso a Roma e Torino ma 
un po' in tutta Italia di 
rispondere a questo enne-
simo attacco poliziesco go-
vernativo con una giorna-
ta di mobilitazione nazio-
nale fissata per sabato 12 
ottobre. Ma questa mobili-
tazione non c'è stata al-
meno come pensava il mo-
vimento perché le forze 

repressive non l'hanno 
consentito ed hanno dato 
un ulteriore stretta repres-
siva a questa parvenza di 
« democrazia ». 

E' chiaro che così non 
possiamo più continuare 
perché dopo ogni manife-
stazione aumenta il nume-
ro dei compagni arrestati. 
Ma altresì chiaro deve es-
sere che tutto questo deve 
essere un'occasione per di-
battere suUa situazione del 
movimento in questa fase, 
che a mio parere deve su-
perare in positivo dei fal-
si problemi come violenza 
sì, violenza no, per cerca-
re di andare a fondo ai 
problemi che oggi dobbia-
mo porci che in fondo so-
no due: 1) cos'è il movi-
mento e come è cambiata 
la sua composizione di 
classe in questo periodo, 
perché la classe operaia 
non è più egemone? e chi 
sono i soggetti emergenti? 
Su questo campo credo 
molto ci sia da fare per 
avere un quadro più pre-
ciso della nuova realtà di 
classe. 2) Quale ruolo han-
no i compagni in una situa-
zione di crisi? 

Crisi intendiamoci bene 
che non è solo del quadro 
borghese ma anche di tut-
to lo schieramento rivolu-
zionario, perché un dato 
preoccupante è il numero 
sempre crescente di com-
pagni che ripiegano su se 
stessi in mille modi, che 
vanno dalla fumata al di-
sinteresse di un lavoro 
continuo, dalla non parte-
cipazione a certi momenti 
sino ad arrivare a forme 
estreme di suicidio, dove 
ognuno di noi si sente im-
potente e inutile. 

Saluti libertari. 
Un compagno lettore 

• PARLARE 
CON TUTTI 

Cari compagni, 
dopo tanto mi decido e 

vi scrivo; vi scrivo adesso 
perché mi sono rotto ve-
ramente i cogliond di tutta 
quella gente che si auto-
definisce « compagni-e » 
solo perché fumano, per-
ché vestono in un certo 
modo, 0 perché ti danno 
il bacio suUa bocca quan-
do ti salutano, perché se 
questo significa essere 
compagni, ebbene, allora 
penso proprio che non lo 
sono mai stato. 

•Premetto che io non ho 
niente contro il fumo, ài 
bacio sulla bocca e li ve-
stirsi in un certo modo, 
però spesso quaaido sto 
con questi compagni sto 
male, perché non si comu-
nica, non si socializza. 

Compagni è ora che di-
struggiamo il conformi-
smo dell'anticonformismo 
perché io, come molti al-
tri compagni, mi sono rot-
to di stare insieme a gen-
te che di compagni hanno 
solo il fattore estetico, 
è ora che sul giornale in-

La iTimaca silenziosa 
canminaTa senza posa, 
la montagna e la pianura 
superò senza paura, 
uà alla fine della vita 
poverina, era sfinita, 
cosicché fece di botto 

cominciamo un dibattito 
che si senta forse più di 
tutte le altre volte. Io ho 
voglia di parlare, di ama-
re tutti i compagni che in-
contro e non soltanto i 
compagni che conosco da 
10 anni. 

Aldo 

• NON E' 
SUICIDIO 

(^ari cOTnpagni, 
il vostro, anzi « nostro » 

giomalte ora è molto più 
bello, però oggi a pagina 
3 avete fatto un errore. 
Nel dare la notizia della 
ragazza di 19 anni uccisa 
da un treno a Sanremo, 
avete scritto « Suicidio ». 
No! E' stato come tutte le 
altre morti simili, un o-
micidio e i compagni san-
no bene chi sono i respon-
sabili con o senza camice 
bianco, con o senza divi-
se, con 0 senza borselM 
pieni di droga. Anche 
qutóte vittime saranno 
vendicate, come quelle pdù 
« politiche ». 
Con rabbia, vi saluto 

Pia 

• PER NON 
TROVARCI 
IN QUESTI 
FRANGENTI 

Oggi mentre acquista-
vo il solito pezzo di cre-
scente, prima di andare 
a lavorare, wno stato as-
salito dalla fomaia, che 
conosce la mia matrice 
politica: «Mi raccoman-
do quando passate di qui, 
si ricordi di me! », ha e-
s d amato. 

•« Perché? ». 
« Ma! Ora fate le ra-

pine ». 
Come ris{X)ndere a que-

sta anziana signora; che 
all'inizio di settembre mi 
aveva assicurato la sua 
solidarietà, che lei non a-
vrebbe chiuso, per il con-
vegno, perché è ima ex 
partigiana e sapeva che 
siamo bravi ragazzi e che 
i « giovani » hanno quasi 
sanpre ragione. 

Se la repressione di Ka-
talanotti e di Kossiga può 
chiuderci in galera,, può 
impunemente vietarci di 
manifestare, può con il 
tremendo potere dell'in-
formazione di regime e 
non, risvegliare dentro o-
gni compagno, dentro di 
me, momentanei stati di 
paura e di smarrimento. 
Quella repressione viene 
rimossa e sconfitta nella 
nostra coscienza di rivo-
luzionari: dal nostro vi-
vere come tali, dalla for-
za che suscitano, che na-
sce in noi, ogni corteo, 
ogni manifestazione; dal 
nostro rapporto quotidia-
no con la gente. Ma se 
noi, se io, devo sentirmi 
smarrito, se deve man-
carmi la parola con gli 
« altri »; devo sentirmi 
ghettizzato perché solo al-
cuni compagni arrivano a 
capire (n<Mi a giustifica-
re) i perché ed i come 
di queste azioni. AUora 
la repressione rischia dì 
disarmarmi. 

Ci sentiamo espropriati 
del n<Ktro agire, costretti 
in una logica che se op-
portimisticamente non ab-
biamo ancora condannato, 
senz'altro non condividia-
mo, da chi agisce sulle 
nostre ^Jilie senza neein-
che averne discusso con 
i'asserr±>lea con i loro 
compagni. 

Sinceramente mi fa ma-
le leggM-e gli squallida 
trafiletti dell'Unità in cui 

Di Plato'n nella caverna 
un pipistrello sverna 
e nel buio solitario 
vive un mondo immaginario; 
echi,ombre d'ogni formato 
sono il regno che ha sognato. 

' i compagni, che fanno il 
servizio d'ordine (che 
posso trovarmi a fare an-
ch'io) per difendere il 
corteo dalla vera crinai-
nalità, quella del resgime 
e dei suoi complici, ven-
gono strumentalmente e-
quiparati al gruppetto de-
gli « espropria tori » (met-
to espropriatori tra virgo-
lette perché se non ho 
ancora molta chiarezza 
suHa pratica degli espro-
pri politici, sono sffliza 
equivoci contrario a que-
sti 'gesti, che non credo 
passano configurarsi co-
me tali). 

Discutiamo di questo 
tutti ed insieme, affinché 
•non ci (e non mi) capiti 
di trovarci ancora in que-
sti frangenti. 

Dario di Lotta Continua 
P.S.: Afffisso come ta-

tze-bao all'università di 
Bologna. 
14 novembre 1977 

COMUNICATO DI DE-
NUNCIA contro la violen-
za pubblicitaria della ditta 
Jagermelster. Sul n. 44 di 
Sorrisi e canzoni TV del 30 
ottobre 1977 è comparsa 
una pagina pubblicitaria 
della ditta Jagermeister la 
quale rappresentava un ti-
zio che sta bevendo con 
accanto un trafiletto 
(squallido) che dice così: 

« Bevo Jagermeister per-
ché è passata una con due 
tette così e un culo splen-
dido ». 

...In quanto organizza-
zione politica femminista, 
noi esprimiamo la nostra 
rabbia e indignazione nei 
confronti di questo atto 
che ci è sembrato inoltre 
che si beffasse del movi-
mento femminista, di tutte 
le donne e di tutte le real-
tà di lotta che abbiamo 
portato avanti sinora. 

Sappiano Karl Schmid ed 
il responsabile pubblicita-
rio della ditta Jagermei-
ster che le donne ed il lo-
ro movimento prendono at-
to di questa provocazione 
per prendere provvedimen-
ti e forme di lotta sempre 
più duri nei confronti di 
chi vuole sfruttare in qual-
siasi modo le donne. 

Questa pagina pubblici-
taria viene esposta sui mu-
ri della città al pubblico 
disprezzo. 

Questo è solo l'inizio! 
Un gruppo di compagne 

femministe di Monza. 

ALLA COMPAGNA SOS 
di Bologna. Volendo corri-
spondere con te a propo-
sito della tua lettera pub-
bUcata su LC deU'8.11, de-
sidererei avere il tuo in-
dirizzo. 

Franco di Roma 
V. Lucrino 41 
tei 8314631 
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L'inchiesta da cui hia preso le mosse Alibrandi 
per spiccare i suoi 89 mandati di cattura parte 
nel 1974 daU'Alto Adige. Il 23 giu^o 1975 il 
giudice istruttore di Bolzano, Mario Martin, 
trasferisce l'inchiesta a Roma per competen-
za territoriale, motivandola con il fatto che il 
centro promotore e organizzatore dell'« asso-
ciazione a delinquere » Proletari in Divisa si 
troverebbe a Roma. Inizia così un'incredibile 
montatura con la quale gerarchie militari, ma-

gistratura e governo, non paghi della repres-
sione sfrenata con cui colpiscono i soldati (che 
porterà nel 1975 più di duecento soldati in car-
cere o denunciati), tentano l'operazione in 
grande stile di mettere fuori legge le lotte e 
il lavoro di organizzazione dei soldati. In que-
sta pagina cerchiamo di dare un'idea, seppure 
approssimativa e schematica, di quale fossero 
i contenuti la forza e la dimensione del movi-
mento che si voleva colpire. 

Nel 1970 a Casale Monferrato 
Venerdì 13 marzo IffìO: 

al CAR di Casale vengono 
scoperti numerosi casi di 
meningite. Alla sera, al mo-
mento di rientrare nelle 
camerate, 800 soldati si ra-
dunano nel cortile della ca-
serma, rifiutandosi di rien-
trare. n colonnello, pronta-
mente intervenuto, vi«ie 
spintonato e coperto di in-
sulti. 

Sabato 22 maggio 1970: 
200 soldati della caserma 
Spaccamela di Udine si ri-
bellano ai vessanti ccMitroUi 
cui sono sottoposti prima 
della ìMbera uscita, e in 
seguito impongono la libe-
razione di 3 loro compa-
gni arrestati per rappresa-
glia. 

Sono dei fatti stOTici. L' 
msubordinazione sponta-
nea dei soldati contro le 
durissime condizioni di vi-
ta, i sopriBi e le angne-
rie delle gerardiie, sono 
storia di sempre. Le lot-
te di Casale e Udine se-
gnano però una qualità 
nuova: esse cominciano ad 
assumere un significato po-
litico più consapevole, a 
perdere, ancora faticosa-
mente, il carattere di ri-
volta spontanea e istintiva, 
ad esprimere parziali, em-
brion^i forme di organiz-
zazione. Una generazione 
nuova ha indossato la di-
visa: la generazi<Hie degli 
studenti del '68, degli ope-
rai «incazzati» del '69: 
essi portano i contenuti e 
gli obiettivi di queUa gran-
de stagione di lotte anche 
nell'esercito: sta nascendo 
il movimento dei soldati. 
Da allora il cannnino è 
stato lungo. Quelli che al-
l'inizio sono episodi di lot-
ta isolati ottengono poco 
a poco il risultato di dif-
fondere a livello di massa 
un atteggiamento di oppos' -
zione, discussione, critica: 
la tensione cresce, si fa 
generale, le lotte si diffon-
dono, i compagni, i prole-
tari die n<Mi accettano più 
di trascorrere la naja neEa 
passività si moltiplicano, e 
giungono a darsi un'orga-
nizzazione nazicMiale, «Pro-
letari in divisa », il cui 
programma, che presto so-
stituisce i primitivi obietti-
vi anti-autoritari è ben sin-
tetizzato da una parola d' 

ordine significativa: «Ci 
rubano 15 mesi con la naja, 
riprendiamoceli con la lot-
ta ». 

Nel 1972, mentre si molti-
plicano gli episodi di im-
piego dei soldati in ordine 
pubblico (nel 1971 nume-
rosi reparti erano stati in-
viati a Reggio), mentre si 
fa evidente il disegno di 
ristoitturazione antidemo-
cratica e antiproletaria del-
l'esercito, mentre Mereu 
recluta spie e provocatori, 
e si antep.sifica la repres-
sione (6.343 processi nel 
1971, la maggior parte uer 
reati politici: insubordina-
zione, atti\^tà sediziosa, vi-
lipendio) di movimento dei 
soldati dimostra per la pri-
ma volta la forza e la 
capacità . di mobilitazione 
di cui è capace: centinaia 
di soldati, nonostante pro-
vocazioni e intimidazioni 
pesantissime, partecipano 
aUe manifestazioni della 
VI marcia antimilitarista, 
che nei giorni tra luglio 
e agosto attraversa il Friu-
li, il grande campo trince-
rato d'ItaUa (50.000 sol-
dati, un terzo dell'esercito 
italiano). Sempre più il mo-
vimento dei soldati, da al-
lora, andrà guadagnandosi 
uu saio decisivo posto nello 
schieramento di classe, 
presentandosi, con la sua 
iniziativa, con il suo pro-
gramma, con la sua orga-
nizzazione sempre più este-
sa, ed un seguito di mas-
sa più grande, in tutti i 

momenti più cruciali dello 
scontro politico, cercando 
con ostinazione l'unità più 
ampia con la classe ope-
raia e le sue organizza-
zioni. Così nell'estate del 
1973, nel corso della VH 
marcia antimilitarista, ca-
ratterizzata da una fortis-
sima partecipazione di sol-
dati; così all'indomani del 
golpe cileno, momento di 
riflessione importante é di 
soMdas-ietà militante, e-
spressa anche attraverso 
la partecipazione entusia-
sta di centinaia e centi-
naia di soldati alla sotto-
scrizione « Armi al MIR »; 
così ancora nell'aprile del 
1974, quando in decine di 
caserme italiane i soldati 
impraigcaio la presenza dei 
partigiani in caserma, e 
nella campagna sul refe-
rendum del maggio dello 
stesso anno, a cui i solda-
ti partecipano attivamente, 
schierandosi a grandissima 

maggioranza per il NO. 
Ma intanto una ristruttu-
razione, di chiaro segno 
reazionario, sta bruciando 
le tappe: l'allarme del 
gennaio 1974, l'emergere 
del disegno eversivo della 
Rosa dei Venti, l'intensifi-
carsi delle esercitazioni an-
tiguerriglia e degli adde-
stramenti per l'ordine pub-
blico, vari tentativi di tra-
sformare in saiso profes-
sionale le forze armate, ri-
ducendo la «Mnponente di 

leva, ne sono chiari sin-
tomi. Ecco allora incomin-

ciare a chiarirsi e ad e-
mergere, se sufficiente-
mente chiaro non fosse an-
cora stato, il valore demo-
cratico e rivoluzionario del-
l'origanizzaàone dei PID e 
dtì movimento dei soldati: 
un valore che sta nella 
preziosissima opera di con-
troinformazione e vigilanza 
antifascista, n ^ rifiuto di 
ogni tentativo di isolare e 
contrapporre i giovani in 
divisa agli altri proletari, 
nella denuncia delle mano-
vre golpiste e imperialiste: 
è la lezione dell'esperien-
za cilena che viene sapien-
temente raccolta dai prolev 
tari in divisa. Si genera-
lizza uno slogan, d ie cm-
d«isa con forza e imme-
diatezza una lezione s to i -
ca: « Soldati organizzati -
Diritto di lottare, la clas-
se operaia saprà su chi 
contare », lo slogan che, 
lanciato dai 200 soldati pre-
senti per la prtaia volta 
in un corteo, quello per il 
Cile a Roma nel settem-
bre 1974, verrà raccolto 
dalle migliaia di compagni 
presenti. 

PROLETARI IN DIVISA 

Contro l'isolam 
Contro la gerari 

LOTTIAMO E ORGANIZZIAI 
- una licenza garanttta ogni 

senza controlli, sabato e 
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- soppressione del saluto 

zkml prima di scontarle 
- diritto di portare In caserma 
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LA VERTENZA REGOLAMENTO 
Il liveUo di fcNTza, di nnità, di lotta, maggiore 

del movimento dei soldati si è espresso in quella 
che è stata definita la « vertenza regolamento ». L» 
questione della democrazia è storicamente stata la 
molla che ha fatto nascere le lotte nelle caserme; 
il diritto all'organizzazione, alla lotta, gli obiettivi 
centrali del movimento. Ed è nell'iniziativa cwitro 
la « bozza » Forlani, che la fase di lotta aperta neUe 
giornate d'aprUe del 1975 raggiunge i livelli pi» 
alti. 

Il fatto qualitativo più grande non sta solo nel-
la capillarità, nell'articolazione che a livello nazio-
nale raggiunge la campagna di massa contro For-
lani; c'è un elemento in più che fa di questa bat-
taglia un esempio di cosa voglia dire « lotta per ^ 
democrazia». E precisamente si racchiude nella ca-
pacità dei soldati di costruire le cosiddette « aUean-
ze» sia al suo intemo che all'esterno: c(m il "ifr 
vimento dei sottufficiali democratici d e U ' a e r o n a n O -
ca, che «nati» sull'onda della vittoria delle sini-
stre oeUe amministrative del 1975, diventano an al-
tra compcmente di massa aU'iuterno delle FFM. ® 
i principali e naturali « alleati » dei proletari in 
Visa; ma ancora di più è un vasto schieramento 
democratico che i soldati si costruiscono attwiw-
da magistrati democratici, a consigli di fabbrica; 
esponenti sindacali ad ampi settori del movimenw 
studentesco, fino ad arrivare a smgoli denigra» • 
E' con questa forza, con alle spalle tre mesi di in̂  
dativa capillare (la bozza Forlani era stata P̂®®® j 
tata ai gruppi parlamentari nel luglio 1975 P 
ben dire che la vertenza contro il « nuovo » 
lamento inizia a settembre) fuori e dentro l e ^ ' 
serme, che si arriva alla prima assemblea 
naie dei soldati democratici U 22 novembre. 
220 delegati rappresentanti di 133 caserme, e le t t ì ^ 

nuclei 0 anche nei reparti a confrontarsi, e 
dire per il 4 dicembre il primo « sciopero naa» . 
le », la prima giornata nazionale di lotta 
mai accaduto in un paese occidentale) del 
to democratico dei soldati, a cui a d e r i s c o n o ^ ^ ^ 
i sottufficìaU dell'Aereonautica. La notizia « ® jĵ . 
minio pubblico: le gerarchie fanno di tutto pe ,̂ 
pedire la riuscita dello « sciopero ». Ma sono ^ 
caserme che scendono in lotta, sono decine «e ^̂  
ziative pubbliche (cortei, assemblee cittadine) ^ 
partecipano non soltanto centinaia di s o l d a t i r 
operai C d F , studenti, strutture d e m o c r a t i c h e 
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ISA 

jl movimento dei soMati 
stato negli anni scor^ uno 

gi principali ostacoli alle 
„sformazioni reazionarie 
elio stato e uno dei pro-
tgonisti della lotta per la 
^mocrazia. Lo è stato 
onàtcendo una lotta du-
issim che — seppure con 
^ ed estensione diverse 
y si è sviluppata su ogni 
meno: dalle condizioni di 
ito, alle esercitazioni, alla 
jjàrmazione e controllo sul-

politica militare. La sua 
iziativa ha rotto, per una 
se determinata, il irumo-
)lio della conoscenza sul-

! Forze armate, consen-
anche di aprire le 

nserme ai contenuti e 
ile contraddizioni della 
etto di classe. 
La condizione particola-

•e delle Forze armate ha 

costretto questo movimento 
ad affrontare fin dall'ini-
zio il problema della « il-
legalità ». Dai primi nu-
clei semidandestini, si è 
parsati rapidamente ad m 
movimento di massa di mi-
gliaia di giovani proletari 
consapevoli che per affer-
mare i loro bisogni e i 
loro diritti dovevano in-
frangere regolamenti, or-
dini e leggi. Un movimen-
to di massa costretto dun-
que alla « illegalità », ma 
che si è sempre battuto 
per uscire da questa illega-
lità; un movimento che ha 
abbandonato rapidamente 
l'idea che l'unica cosa da 
fare delle Forze armate è 
ditruggerle e che si è mos-
so invece per affermare 
subito i propri diritti, per 
vincere subito sui propri 

contenuti — dal rancio, al-
la controinformazione sulle 
maruyvre reazionarie — e 
non solo per denunciare il 
ruolo classista e violento 
delle forze armate. 

In questo contesto è ma-
turata una concezione pre-
cisa — anche se certo 
non nuove, — di lotta per 
la democrazia: battersi per 
legittimare a livello di 
massa contenuti e compor-
tamenti considerati illega-
li; imporre a partire dalla 
pratica concreta dei pro-
pripri obiettivi anche quel-
le modificazioni istituziona-
li che garantiscono condi-
zioni migliori alla lotta dei 
pri obiettivi anche quel-
le -modificazioTui istituziona-
li che garantiscono condi-
zioni migliori alla lotta dei 
proletari. 

Non avendo nulla da di-
fendere — won essendoci 
appunto nelle caserme al-
cuna forma di democrazia 
— i soldati non avevano 
altra strada, per afferma-
re i loro diritti, che rom-
pere quella « legalità » rea-
zionaria. 

In questo senso, lotta 
per la democrazia esisten-
te, ma lotta per una de-
mocrazia nuova, diversa, 
da conquistare ora a par-
tire dai bisogni reali dei 
protagonisti delle lotte. 
Basta pensare al problema 
della informazione e del 
controllo sulle attività mili-
tari, un contenuto che il 
movimento dei soldati ha 
praticato ampiamente, ri-
vendicandolo non per sé, 
ma per tutto il movimento 
di classe e democratico, 
arrivando a proporre le 

forme precise in cui po-
teva esercitarsi. 

Iniziative come , quello 
del giudice Martin (ora ri-
presa da Alibrandi) — co-
sì come altre analoghe in 
quel periodo — costituisco-
no in qualche modo una 
anticipazione di quella li-
nea della in criminalizzazio-
ne » che oggi punta alla 
distruzione del movimento 
e alla sua riduzione nella 
clandestinità. Questo signi-
ficava trattare il movimen-
to da <!!i associazione a de-
linquere »: impedirgli non 
solo di allargare la sua 
base di massa attraverso 
le forme di lotta e di or-
ganizzazione al quale lo si 
voleva costringere, ma im-
pedirgli anche di mantene-
re ed estendere il suo rap-
porto, essenziale in ogni 
fase per i soldati, con le 

realtà sociali e politiche e-
steme alla caserma. 

Questa manovra non riu-
scì allora — al contrario, 
nel pieno di questo attacco 
il movimento raggiunse la 
sua massima forza — e 
se ora i soldati rum si e-
sprimono più con la forza 
e l'estensione del 1975 lo 
si deve ad altre e più com-
plesse ragioni. Vale però 
la pena di ritentare una 
riflessione su quella espe-
rienza, consapevoli del mu-
tamento radicale della si-
tuazione attuale, per chie-
derci sia che peso ha a-
vuto l'assenza di questo 
movimento neUe trasforma-
zioni autoritarie e reazio-
narie nello stato oggi, sia 
se i termini in cui è stata 
condotta la lotta per la 
democrazia hanno ancora 
un valore per noi oggi. 

1975: dalla mobilitazione di aprile^ alla 
giornata nazionale di lotta 
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APRILE, UN MESE DI LOTTA ANTIFASCISTA 

7. Brescia: un corteo di migliaia di compagni per 
la messa fuori legge del MSI è guidato da 200 soldati. 

16. Cividale: 400 soldati partecipano ad una assem-
Wea per ia Uberazione di tre loro compagni. Róma: 
1.200 soldati della Smeica Fanno uno sciopero del rancio 
contro un arresto e per l'abolizione delle punizioni. 

18. Milano: aUa 'Perruccbetti nxtaiuto di silenzio per 
onorare Claitóio VaraUi e Gdatmino Zibecchi. La sera in 
150 si recano in corteo a deporre fdorà dove è stato 
ocdso Varaiiili. Altri 50 varano dove è stato uccko Zi-
beodii. Brescia: alia Ottavaani minuto di siiflenzio con-
tro gM omioitìd faiscisti. 

19. Rema: 300 soldati sfilano in divisa alla manifesta-
nooe per il Portogallo. 

25. In nuinsnBe città i soldatfi paitecapano in massa 
alle manifestazioni per il K aprile: 200 a Torino, 500 a 
R«na, 500 a Milano, 80 a Bari, 200 a Palmanova, 400 
a SpilihJjsrìgo, 200 a Udine, 50 a Foggia. 

IGIUGNO , LA MOBILITAZIONE CONTRO L'ESERCITA-
ZIONE NATO COINCIDENTE CON LE ELEZIONI E 
PER IL DIRITTO DI VOTO 

La controiniformaziane dei soldati rende noto che nei 
pomi a cavaWo d̂ el 16 giiigno si swlgerà in Italia una 
Rerdtazione NATO con la partecipazione di truppe di 
sitri paesi. La protesta e la mobiMtazione portano alla 
®°^)ensiane della esercitazione dal 4 al 17 giugno. 

Assemblee e comizi per di diritto di voto, si svolgo-
^ un po' dovunque con la pajrtecipazdone di molti sol-
at i : 1000 a Mestre, 200 a Pordenone, a Palermo, 

Forlì, 100 a Bologna. A Roma 1.200 soldati deJla 
?ec<±ignoia e a Mestre tutti i soldati dètlà Mattar fan-
p^uno sciopero del rancio per il diritto di voto. A Me-

lo s t ^ o giorno vanno a distribuire volantini alle 
fabbriche di Porto Manghera. 

22. Roma: duecento sottufficiali manifestano per la 
*nma volta. 

I-UGLIO, LA LOTTA DEI SOTTUFFICIALI 

Si svdli^ìpa in tutta ItaMa la lotta dei sottufficiali 
Aeronautica, in alcune situazioni partecipano an-

quelli deHa Marina e del'Esercito. 
3. Bari: Minuto di silenzio — annunciato per la pri-

ma volta il giorno prima — alla Vitrani e aiHa Rossa-
™ per la liberazione di un soldato arrestato qualdie 
pomo prima. 

Codroipo: interruzione del lavoro e minuto di si-
'~io in adimata a Deposito Misto per la morte di un 

in esercitazione. 
Mestre: minuto di silenzio alla MattOT e sulla Pe-
la morte per tetano del soMato Guglielmo Augu-

• D giorno dopo si radunano in 100 davanti al co-
per imporre la loro presenza al funerale i 50 

** « vanno portano aH'oochieHo un garbano rc«so. 
Lvp?- La Spezia: i marinai distiùbuisoono voianldm alla 

Melara. 

O ^ F ' ^ R E , LA MOBILITAZIONE CONTRO GLI 
OMICIDI FRANCHISTI 

^ ^ Un mese di dotta con scioperi del rancio e ma-
a Civitavecchia cwitro im maresciallo dedla 

. Sciopero del rancio contro i carichi di lavoro a 
i sS?® P®^ ^ motivi a Foggia al IX art. 

marcano visita in massa per due volte. 

23. Giornata di letta dei sottiifficialli, manifelstazioni 
a Milano, Roma, Treviso, Pisa, Ca^liard e in altre città. 

27. Roma: 1.000 soldati provenienti da tutta Italia 
partecipano alla manif estazione per il Port<^aillo. 

Fra ffl 28 settembre e il 2 ottoibre, dopo l'ai^ssdnio 
dei compagni baschi in Spagna i soldati dimostrano la 
loro rabbia partecipàndo aUe manifestazioni e con mi-
nuti di silenzio, in alcuni casi imposti anche ad ufficiali 
sottufficiali, a Belluno, Peilsano, Taranto, Bari, Porde-
none, Bolzano, Bergamo, Torino, Roma, Rimini, La Spe-
zia, ecc. 

OTTOBRE, CONTRO GLI OMICIDI IN GRIGIOVERDE 

9. Savona: sciopero del rancio alla B l i ^ y contro la 
fatica e le puniziood. A Susa bloccata ima marcia troppo 
faticosa. 

14. Casaile: muore dd diabete ii soldato Ramadori, i 
suoi compagni rifiutano di continiiare l'addestramento, 
il giorno dopo fanno uno sciopero del rancio e volantina-
no in città. Nei giorni Seguenti minuti di silenzio, con-
tro questo nuovo omicidio, a Trento, Grosseto, Abbadia 
Alpina (TO); Vene23ia, Vivaro OPN), Asti, Torino, Pine-
rolo, Susa, Roma. 

17. Susa: a l a Cascina e aUa Henry scioperi del ran-
cio contro la pericolosità delle esercdtaziQni. 

22. Rimini: alla G. Cesare si marca visita in massa 
contro il carico dei servizi. 

28. Miano: sdopero dal rancio alla Perrucchetti con-
tro il regolamento. 

30. Roma: alla Cecchignola scioparo del rancio per 
la giornata provinciale di lotta indetta dal Coordinamen-
to; alla Gaffldin si protesta andie per 'la nomina del 
golpista Maletti al comando della Granatieri tM Sarde-
gna. 

NOVEMBRE, LA PRIMA ASSEMBLEA NAZIONALE 
DEI SOLDATI 

13. Paimanova: sciopero del rancio in sei cascame 
(1450 soldati &u 1.650) dopo un nuovo omicddio grdgio-
vepde. Per lo stesso motivo ned giorni seguenti ci sa-
ranno minuti di silenzio ad Aosta, Civitavecchia, Mestre. 

19. Taranto: sciopero del rancio dei marinai contro 
le CMidiziond igdendche, a Fallo di Ferrara per la libe-
razione di un soldato. 

22. Roma: si svolge iKtlla sede della FLM la prima 
assemblea nazionale dei soddati, sono presenti 220 sol-
dati in rappresentanza di 131 caserme, viene decisa ima 
giornata nazicnale di lotta «Mitro la proposta dd rego-
lamento di Forlani da tenersi il 4 dicenÀire. 

30. Taranto: s c i ( ^ r o del rancio dei marinai radari-
sti contro la disciplina e per la libera us*uta tutti i giorni. 

n 4 dicembre viaie attuata in tutta ItaHa la prima 
giornata nazitmale di lotta dei soldati: annunciata e pre-
parata pubblicamente sd svaligerà nonostante il terro-
rismo delle gerrchde. 

•Le forme di lotta sono le più diiverse: scioperi del 
rancio, minuti dì silenzio, assemblee, manifestazioni e 
volantinaggi. In lajtto sono 75 le caserme che scendono 
in lotta a Roma, Milano, Torino, Mestre, Padova, Tren-
to, Bolzano, Ghedi, Brucia, Bergamo, Lucca, Livorno, 
Pisa, La ^)ezia, Monfalcone, L'Aquila, Cagliari, Bolo-
gna, Modena, Rimini, Forlì, Novara, Taranto, Firenze, 
Napoli, Bari, Foggia, Pordenone, Udine, Bassano, Trevi-
so, Vittorio V«ieto, AveMino, Salerno, Caserta, Tarvi-
sio, Pontefeba, Gemona, Tohnezzo, Venzone, Merano. 

A Roma 1.000 a Milano 450 fra soldati e sottufficiali 
guidano cortei di migliaia dd compagni con la presen-
za di operai e numerosi consigli di fabbrica. 

PER LA RICOSTRUZIONE 
DEL FRIULI 

Dopo il 4 dicembre, l'imica grossa mobilitatone 
generale che si esprime nelle caserme, è durante 
ii terremoto in Friuli. Dietro questa esperienza, c'è. 
una lezione che rimane tutt'ora fondamMitale, e pro-
babilmente unica. Per la prima volta diventa patri-
monio di centinaia di migliaia dì proletari la « que-
stione Fwze Armate ». A che cosa devono servire? 
Da che parte devono stare? Il 6 maggio una serie 
di scosse spaventose distrugge un'intera regione. 
Mille sono molti (tra cui decine di soldati), in-
numerevoli e di propwzioni gigantesche i danni. 
Subito sono due i punti di vista che sì misurano e 
si scontrano, punti di vista diametralmente oppo-
sti: da un lato U popolo friulano, 1 soldati che im-
mediatamente si mettono a lavM-are per liberare le 
vittime dalle macerie, e successivamente pongono 
la questione centrale: bisogna ricostruire il Friuli, 
ma con criteri totalmente diversi da quelli su cui 
si sono basati i padroni e le gerarchie. Dall'altra 
— appunto — i vertici militari il governo che non 
solo vogliono Impedire che si inizi subito la rico-
stmzitme, non solo voglicmo speculare e ancora 
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ana verità sulla tragedia di on intero popirio, ma 
intendono usare il terremoto, per aumentare il con-
trollo sociale e militare suUa pc^criazione, vogliono 
incrementare la presenza militare, già opprimente 
da anni con le servitù, fino ad arrivare allo spi^o-
lamento di un'intera regione. Questi sono i due 
punti di vista che si contrappongono. Per U popolo 
friulano la presenza delle servitù ha voluto dire im-
pedire Io sviluppo economico della regi(»ie, costrin-
gere all'emigrazione decine di migliaia di proleta-
ri. Ora con il terremoto viene messa in discussione 
la funzione delle FFAA al servizio del popolo per 
la ricostruzione, o contro il popolo eoa l'aumento 
della militarizzazione e la relativa < evacuazione » 
dei friulani? I soldati si schierano a fianco del po-
polo: alle caserme della regione non si contano 
le iniziative di lotta e anche forme vere e pr(q)rie 
di ribellione per andare a lavorare nelle zone col-
pite, mentre le gerarchie li costringono a stare con-
segnati in caserma e imboscano i macchinari utili 
per il soccM-so. 

In decine di caserme della penìsola la parola d' 
ordine « vogliamo andare in Friuli » diventa patri-
monio di massa, numerosi sono i momenti di lotta; 
in molte caserme si raccolgono fondi da inviare agli 
organismi dei terremotati. Per la prima volta l'unità 
tra popolo e soldati non rimane un fattore teorico 
0 ancorato a momenti isolati ma diventa un fatto 
concreto, fino a mettere in discussione in maniera 
radicale la funzione e J'ntilizzo dell'esercito. 



• SINDONA Sabato 19 novembre 1977 lotta continua 8 

La lista del cinquecento 

Quelli... del Banco di Roma 

f ; 
: 

t! 

t. > 

' j 

Hanno già una piazza, a Roma, intestata a loro: la grande piaz-
za della stazione. Piazza dei Cinquecento. Così, il sindaco Argan 
non dovrà sconvolgere la toponomastica cittadina per ingraziarseli: 
sono quelli del Banco di Roma. Già, perché di loro la storia ricor-
derà solo il numero, i nomi mai. « L'elenco non c'è più », caro giu-
dice Urbisci: questa è l'ultima comunicazione ufficiale degli insab-
biatori. L'unica cosa che le agenzie giornalistiche hanno saputo di-
re è che tra i cinquecento ci sono anche (proprio così!) uomini po-
litici, dell'alta finanza, industriali. «Anche»: evidentemente gli al-
tri, la massa, sono manovali, braccianti e non garantiti vari. Tra 
questi ultimi salteranno fuori sicuramente i nomi di Rumor e di 
Tanassi, ormai rotti per mano dei loro stessi ex amici, a tutti gli 
scandali. D Quirinale, che ieri ha smentito con uno stile che ricorda 
il "Dittatore dello Stato libero di Bananas" di aver esportato capi-
tali, resterà fuori. _ 

E per rimanere in tema 
di "capri espiatori", ecco 
che si viene a segnare la 
sorte del povero Sindona. 
Si, proprio così, "povero 
Sindona": perché questa 
volta, se non riesce a rad-
drizzare in tempo il suo 
muro di protezione, verrà 
travolto e pagherà per tut-
ti i suoi complici e padro-
ni. I cinquecento e Sindo-
na non rappresentano uno 
scandalo particolare nella 
attuale realtà imperialisti-
ca, ma ne costituiscono 
piuttosto la norma. Coloro 
che non sono inclusi nella 
lista dei cinquecento del 
Banco di Roma, lo sono 
sicuramente in una delle 
altre cento e cento liste 
analoghe di cui oggi l'opi-
nione pubblica ignora per-
fino l'esistenza. Non esiste 
solo la Finabank o la Ban-
ca. Privata di Sindona: ne 
esistono centinaia di que-
sti "vascelli fantasma" va-
rati per far navigare i sol-
di oltre frontiera. Come 
non esiste solo Sindona, 
ma ve ne sono migliaia di 
questi moderni "corsari" 
della finanza al servizio 
dello Stato. 

La storia si ripete sem-
pre come farsa. I grandi 
corsari inglesi, da Drake 
a Morgan, solcavano i ma-
ri di tutto il mondo al ser-
vizio dello Stato e del ca-
pitale commerciale a fian-
co della flotta ufficiale che 
non poteva sporcarsi le 
mani. I più fortunati tra 
loro venivano nominati, 
dopo anni di duro servizio, 
baronetti o governatori; 
gli altri, quelli sfortunati, 
cadevano in disgrazia, ve-
nivano processati e giusti-
ziati, o finivano in bocca 
ai pescecani, n buon nome 
ideila corona e dello Stato 
erano sempre salvi. 

I moderni corsari della 
finanza, al servizio dello 
Stato e del capitale finan-
ziario, devono salvaguar-
dare il buon nome delle 
banche centrali, che non 
possono mai avventurarsi 
in operazioni poco pulite in 
prima persona. Queste si 
servono così di « prestano-
me », di agenti disposti a 
tutto, di funzionari ben pa-
gati e protetti finché il gio-
co può essere retto. L'Uni-
ca arma di questi agenti 
è il ricatto. 

Per capire bene come 
stanno le cose, allora, bi-
sogna vedere questo Sin-
dona per quello che real-
mente è, ridimensionando-
lo come caso personale e 
generalizzandolo invece 
come figura sociale — una 
maglia intermedia, né pic-
cola né tantomeno grande, 
della fittissima rete costi-
tuita dalle migliaia di cor-

sari della finanza. Corsari 
di ogni tipo e di ogni ca-
libro, privati e di Stato, 
banditi e truffatori, vivi e 
morti, comparse e impera-
tori: con i Sindona ci sono 
i Torri e gli Ambrosio, le 
Fava e le Bonomi, i Le-
fébvre e i Crociani, ci so-
no i Monti e c'erano i Rif-
feiser (a volte è meglio 
un finanziere morto che 
uno vivo!), ci sono gli Ur-
sini e i Rovelli, i Corbi e 
i Calabria, su su fino ai 
Carli e agli Agnelli. 

Dunque ora è il turno 
di Sindona. Che cosa do-
veva fare un « corsaro » 
come lui per servire lo 
Stato e difendere il buon 
nome delle banche centra-
li? Semplicemente far na-
vigare i suoi "vascelli fan-
tasma" senza bandiera al-
l'ombra delle flotte di Sta-
to su tutti i mari. Le sue 
banche e società finanzia-
rie private (come quelle di 
tutti gli altri finanzieri d' 
assalto) sono i canali di 
cui tutte le banche cen-
trali (e per esse le prin-
cipali banche commerciali 
nazionali) si servono per 
tenere enormi masse di ca-
pitale liquido fuori del cir-
cuito monetario ufficiale. 
In questo modo, gli orga-
nismi pubblici monetari 
nazionali e internazionali 
si creano una massa di 
manovra totalmente libera 
da ogni condizionamento e 
da ogni giustificsizione: 
danno ai loro agenti, ai va-
ri Sindona e ciurma, istru-
zioni precise di intervento 
caso per caso, secondo le 
esigenze di spostamento di 
denaro che il momento e-
conomico internazionale ri-
chiede. E' chiaro a tutti 
che i trattati internaziona-
li, le leggi interne, la co-
siddetta etica commercia-
le, l'opinione pubblica e la 
stabilità formale di norme 
e equilibri vigenti, impedi-
rebbero alle banche cen-
trali le principali opera-
zioni valutarie a effetto ra-
pido. 

I compiti dei Sindona 
sono questi. E in momenti 
di gestione capitalistica 
della crisi, di controffen-
siva imperialistica e di 
ristrutturazione produtti-
va e finanziaria, il ^prin-
cipale problema del capi-
tale consiste nell'indiriz-
zare produttivamente il 
capitale liquido monetario 
m eccesso (queste fasi 
presentano sempre come 
•loro caratteristica un ec-
cesso di capitale in for-
ma liquida, ciò che spie-
ga il ruolo guida delle 
bandie per la gestione 
delle crisi). Obiettivo di 
fondo per il capitale, e 
quindi per gli stati impe-

rialisti e per le loro ban-
che centrali, è di garan-
tirsi individualmente e re-
ciprocMn^te la massima 
mobilità del denaro a li-
vello mondiale. Si tratta 
per esso di evitare l'af-
follarsi di masse di de-
naro dove non servono e 
dove anzi potrebbero 
creare fenomeni di spe-
culazi<Mie -internazionkle 
incontrollata e fragile, 
per spostarle verso desti-
nazioni di speculazione 
più coordinata e più si-
curamente fondata su ba-
si di sfruttamento produt-
tivo. 

Sindona ha svolto que-, 
sto rucdo e ha servito, 
da buon corsaro, tutte le 
principali bandiere, non 
solo quella italiana, ma 
soprattutto quella ameri-
cana, non disdegnando 
quella tedesca e perfino 
quella sovietica (ovvia-
mente, quella svizzera è 

corsari de la finanza. 
Quale è stato allora il 

colpo che ha affondato 
il vascello di Sindona? 
Una, o più, operazioni di 
controllo speculativo valu-
tario (probabilmente la 
difesa azzardata del fran-
co svizzero dal 'attacco 
del dollaro) lo hanno la-
sciato scoperto. 

Prima Ventriglia e Ba-
rone, per il Banco di Ro-
ma, poi lo stesso Carli 
per la Banca d'Italia, lo 
hanno difeso strenuamen-
te: non perché lo « ami-
no » in maniera partico-
lare, e neppure tanto per 
nascondere la banda dei 
Cinquecento (è, questa, in 
fondo, normale ammini-
strazione), quanto perché 
si rischiava di svelare u-
na vasta rete da proteg-
gere gelosanrvente nel se-
greto, e perché non si 
poteva ancora —- nella 
prima fase di ripresa di 
potere assoluto da parte 
del capitale — consenti-
re lo sfaldamento della 
<? pirateria » finanziaria 
internazionale (il falli-
mento delia Banca Her-
statt era di quei giorni, 
e ogni ulteriore episodio 
di segno analogo sarebbe 
stato estremamente ri-
schioso per il capitale). 

Ma una volta passata 
la bufera, ristabiliti rap-
porti più stabili tra or-
ganismi finanziari ^ufficia-
li e tra gli stati stessi, U 
ruolo dei corsari e degli 
agenti segreti di ogni ri-
sma diminuisce fortemen-
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di casa). Le sue banche 
private erano uno dei mil-
le e mille depositi ideali 
e segreti per nascondere, 
per «sterilizzare » come si 
dice nel gergo della po-
litica finanziaria, le mas-
se di denaro eccedente, 
fonte di tensione e pre-
occupazione, sul mercato 
valutario inficiale. Oli si 
ricorda le periodiche e 
ricorrenti manovre ^)ecu-
lative, ora su una valuta 
ora sull'altra, che hanno 
coinvolto tutte le princi-
pali monete, si ricorderà 
anche die non senspre in-
tervenivano le banche 
centrali per parare i col-
pi, e che gli stessi colpi 
portati CTano spesso di 
provenienza ignota. Que-
sto « mistaro » è facilmen-
te svelato, ora, pr<^rio 
dal ruolo svolto dai vari 

te o, quanto meno, cam-
bia profondamente la sua 
natura. I « giannettmi » 
come Sindona si possono 
abbandonare, col consen-
so eventuale dei padroni 
americani. Se il «povero 
Sindona» non ce la do-
vesse fare a nascondersi 
ancora dietro ie spalle di 
qualche potente a cui an-
cora fosse di qualche aiu-
to, verrebbe estradato in 
Italia. Forse gli si tro-
verà qualche altra scap-
patoia, perché sa troppe 
cose. Ma se, infine, fos-
se proprio tradotto in Ita-
lia, ^ vorremmo dare 
un consiglio: chieda che 
nel suo viaggio di ritorno 
non lo facciano passare 
troppo vicino a Stanrni-
heim — potrebbe improv-
visamente prendergli un 
raptus « suicida ». 

^ • a u f o m t eum t Mo») orni u i l 

O SPOLETO 
Il comitato di inchiesta, per la morte di Antonio 

Martinelli invita tutti i compagni ad intervenire all' 
assemblea interregionale (Umbria e Toscana) che si 

terrà a Spoleto al Chiestro di San Nicolò, sabato 19 
novembre alle ore 16. Initerverranno compagni di MD, 
Medicina Democratica, Psichiatria democratica, Marina 
Valcarenghi e Pio BaldelU. 

O LECCE 
Processo Popolare sui fatti di sabato 12 novembre 

a Lecce. Sabato 19 novembre alle ore 17 Aula Ma-
gna Università a Porta Napoli, indetto dal Comitato 
per la liberazione dei compagni arrestati. 

O BARI 
Sabato 19 alle ore 15 presso il centro culturale 

di Santa Teresa Maschi <Bari vecchia) coordina-
mento provinciale dei collettivi femministi per di-
scutere iniziative sull'aborto. 

O VIAREGGIO 
Domenica alle ore 21 in sede, attivo dei compa-

gni di LC. 

O TORINO 
Sabato 19, alle ore 15, in via De Margherita 9 

(locaiU del secondo Liceo Artistico) manifestazione-
dibattito sul tema: quale energia? Organizzato dal 
comitato di quartiere Mirafiori-Nord. 

0 BANCARI 
Il coordinamento nazionale indetto a Firenze per 

1 giorni 18, 19, 20 è stato spostato ai giorni 9, 10, 11 
dicembre per motivi tecnici e politici. 

O MANFREDONIA 
Sabato aUe ore 16,30 neUa sede del collettivo di 

via G. Bosco 93-A, incontro dei collettivi femministi 
della provincia di Foggia per discutere sul movi-
mento e sull'aborto. 

O SAN BENEDETTO 
E' nata la figlia di Tinello e Anna. Si chiama 

Alice. Auguri da tutti i compagni. 

O CESENA 
Lunedì aUe ore 20,30 via Chiaramonti 13, riu-

nione del collettivo operaio .Odg: bollettino, valuta-
rione dello sciopero del 15, vertenza Maraldi. I com-
pagni del gruppo Maraldi di Forlì e Forlimpopoli so-
no invitati. 

O GARBAGNATE (Milano) 
Sabato alle ore 9,30 in via Manzoni 22, in sede, 

riunione dei compagni della zona nord-ovest di Milano 
e Varesotto. Odg: controinformazione e diffusione del 
giornale. Saranno presenti i compagni del centro dif-
fusione di Milano. 

O AOSTA 
Sabato alle ore 15 nel salane di via Festaz, as-

semblea di tutti i compagni della nuova sinistra. 

O PER LE COMPAGNE FEMMINISTE DEL 
VENETO 
Sabato a l e ore 15,30 presso il centro sociale di 

viale S. Marco di Mestre, riimione delle donne per 
riprendere la discussione e la lotta sull'aborto. 

O CANICATTI' (Caltanissetta) 
Domenica alle ore 9 nella sede di LC, viale Re-

gina Margherita, attivo regionale sui seguenti temi: i 
problemi di organizzazione, il giornale, il movimmto 
nel Sud. 

O BOLOGNA 
Il coordinamento nazionale donne postelegrafoni-

che si riunisce domenica Mie ore 9 in via S. Carlo 

O MILANO 
Sabato aUe ore 9 in via De Cristoforis 5, r iunione 

generale degli operai dell'Alfa Romeo che fanno rife-
rimento a_ LC. 

Radio P«^la re . I numeri telefonici sono c a r i a -
ti, speriamo anche le telefwiate. Questi i nuovi nu-
meri: 28.28.915 - 28.40.060. 

Lunedì 21 aUe ore 21 dn sede centro riunione^ 
tutti i compagni studenti che fanno riferimento a Lt-

Lunedì alle ore 21 in via Marco Polo 7, assem-
blea dei lavoratori delle cooperative. Odg: lavoro ne-
ro e case occupate. 

O CASTELLAMMARE DEL GOLFO 
(Trapani) 
I compagm della provincia di Trapani sono 

tati a partecipare ad una riuraone, sabato 
17 presso la sede di vda Castronovo 123 per discuter 
l'organizzazione e la situazione del movimento. 
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Alla Biennale di Venezia gli interventi di Glucksmann, Castoriadis, Pliusch, Kolai<owski e di altri dissidenti 

L'Europa «scopre» 
il dissenso in URSS 

Venezia, 18 — Quarta 
giornata dei convegno di 
storia con cui si apre la 
biennale del dissenso nei 
paesi dell'Est.. I parteci-
panti al dibattito seduti 
intorno ad un lungo tavo-
lo in una sala dell'ala 
napoleonica a piazza S. 
Marco, un centinaio di 
giornalisti e di osservato-
ri ben selezionati nelle se-
die per il pubblico, molti 
giovani di Venezia e di 
altre città, con le icffo bor-
se ed i sacchi a pelo, re-
spinti all'ingresso del pa-
lazzo perché non invitati. 

Ieri mattina hanno par-
lato Glucksmann (« nuovo 
filosofo» francese), Yan-
nakakis (storico della let-
teratura cecoslovacca in 
esilio a Parigi) e Pliusch 
(matematico sovietico, uno 
dei pochi dissidenti che si 
dichiari marxista, di cui 
il nostro giornale ha già 
pubblicato un'interviista). 

Glucksmann ha iniziato 
ribadendo, in polemica con 
10 svolgimento fin lì del 
dibattito, la nota tesi che 
11 marxismo è superato e 
da superare: «Se si vu)0-
le capire la realtà del dis-
senso bisogna parlare in 
termini post-marxisti... L' 
(^ìeraio dì Mirafiori non 
capisce come non ci sia 
un rapporto diretto tra «il 
capitale» di K. Marx e 
«la Russia di Breznev». 

E l'operaio dì Mirafiori 
ha ragione perché: « gli 
strumenti marxisti posso-
no aprire molte porte ma 
ncHi quelli con su scrit-
to "marxismo" ». 

H fenomeno sociale del 
dissenso all'est, ha detto 
Glutksmann, costituisce 
una rottura della « simme-
tria » che ha finora carat-
terizzato la lotta politica 
aJl'est come all'ovest. Si 
tratta di una contrapposi-
zione al potere che non 

avviene sul terreno del 
potere. Non si può parla-
re di cq>pasizione nel sen-
so in cui ne parliamo co-
munemente, ma di una a-
zione molto più corrosiva 
che pone al centro l'indi-
viduo e che pratica una 
strategia dei diritti civili. 
C'è in questa contrapposi-
zione al potere quella che 
Glucksmaim ha definito 
una «dÌBsimetria», cioè la 
capacità di trasformare 1' 
elemento di debdlezza da-
to dalla sproporzione ddle 
forze in un rifiuto deUa 
logica e degli schemi im-
posti dal potere; questo 
è il dato che ha sempre 
caratterizzato ogni lotta 
radicale. 

Non si può dimenticare 
che una delle più grandi 
lotte vinjcenti degli ulti-
mi anni è quella che gli 
studenti americani hanno 
condotto imponenido al più 
grande ^erci to del mon-
do di ritirarsi dal Viet-
nam; a Glucksmann ha 
indirettamente risposto 
Yannakakis, mettendo in 
guardia contro il perico-
lo dì costruire sul di^en-
so, che è un fenomeno sto-
rico e concreto, una nuo-
va ideologia ohe cerchi 
di ricomprendere in sé 
tutte le forme di lotta. 

Yannakakis ha affron-
tato il problema dello 
scontro tra stato e movi-
menti nei paesi dell'est 
attraverso l'ottica del lin-
guaggio. La primavera di 
Praga si è manifestata in-
nanzitutto attravereo una 
rivoluzione del linguaggio 
die ha rotto l'Unità delle 
forme di comunicazione 
ufficiali (imbalsamate nel 
linguaggio del regime) 
« restituendo alla parola 
la dimCTsione tragica del-
la vita quotidiana ». Visto 
sotto questa ottica la pri-
mavera di Praga non è 

Programmi TV 
SABATO W NOVEMBRE 

RETE 1, alle ore 17,05, «L'Oriente è rosso» 
prima parte programma di balli e canti cinesi. 
Ore 19,20 «Lassie» "Una pesca miracolosa". Ore 
20,40 telefilm «Traffico d'armi nel golfo». Ore 
21,40 Nanny Loy «Viaggio in seconda classe». 

R E T E 2, alle ore 20,40 prima parte del pro-
gramma « Il sogno americano dei Jordache ». 
AUe ore 22,25 un programma musicale con Gipo 
Farassino: «C'è chi lo vole e chi non pole, 
grazzie listesso»: 

che una delle manifesta-
zioni della crisi di potere 
che ha attraversato tutti 
i paesi dell'IEP più o me-
no nello stesso periodo 
(che è poi quello del '60 
in occidente). Alla fine de-
gli anni '50 l'opposizione 
« revisicmista » ai regimi 
dei paesi dell'Est aveva 
adottato il linguaggio uf-
ficiala dal XX congresso 
del PCUS. Potere ed op-
posizione si confrontava-
no con gli stessi strumen-
ti. La giornata di Ivan 
Denissovite, di Solghenit-
sin aveva aperto una pro-
spettiva alle forze dalla 
contestazione. La cultura 
« revisionista » mimava le 
istituzioni del regime, cer-
cando di supplire alle ca-
renze dell'infarmazione. Il 
linguaggio della contesta-
zione rompe tutti i legami 
tra potere ed oppcsiziona. 
In questo rifiuto del lin-
guaggio ufficiale c'è il ri-
svolto di un processo dì 
liberazione dell'uomo, il 
rigenerarsi deUa società 
civile ai margini dì quel-
la apparente messa in 
«iena dal regime. Un solo 
esen^io. La parola « ria-
bilitazione », messa in au-
ge dal XX congresso, nel 
linguaggio ufficiale non 
può che significare «sele-
zionare », tra le vittime 
più illustri dello stalini-
smo, per ridipingere la 
maschera deMo stato. Per 
ì contestatari « riabilita-
zione » significa portare 
alla luce il « non esisten-
te ». riscoprire una storia 
cui il regime ha sempre 
negato il fatto stesso di 
esistere. 

L'invasione di Praga la-
scia gli oppositori revisio-
nisti disamati e senza 
prospettive. E' questo 
scacco dell'opposizione tol-
lerata ed omogenea al po-
tere che apre le porte al 
« di^enso ». In esso si e-
sprime una strategia ade-
guata alia situazione esi-
stente nei paesi dell'Est: 
quella dei diritti dell'uo-
mo dhe impone al potere 
il suo terreno di scontro 
con la propria iniziativa. 
Di essa va rilevata l'ana-
logia con la nuova sensi-
bilità per i diritti dell' 
uomo che si è fatta stra-
da in occidente. 

PHusch che ha letto una 
risoluzione contro l'atten-
tato a Casalegno, ha cer-
cato di esprìmere il senso 
concreto dì che cosa è il 
dissenso. L'intellighenzia 
aveva progressivamente 
perso la sua funzione di 
creatrice di nuove idee 
per ridursi ad una funzio-
ne ideologica che consiste 
nel giustificare il terrore. 
I dissidenti rifiutano que-
sto ruolo; non sono rifor-
misti, non sono rivoluzio-
nari (questi sono stereo-
tipi di un linguaggio non 
più utilizzabile). Vogliono 
riforme radicali, SOTIO U-
manisti; vogliano la de-
mocrazia, innanzitutto nel-
la loro organizzazione. Ri-
fiutano n partito come 
strutture piramidale, to-
talitaria, di cui bisogna 
sempre diiederei se, quan-
do prenderà il potere, iwn 

ripeterà il circdo chìiBO 
(rivoluzione, bonapartismo 
terrore, restaurazione) che 
ha segnato le rivoluzioni 
passata. 

Rifiutano dì riconoscer-
si negli stereotipi deUa di-
stinzione tra destra e si-
nistra che all''Est è inuti-
lizzabile (Breznev sa di-
chiara di sinistra, anche 
se è un fascista), ma han-
no ideologie e modi di 
pensare differenti. La lo-
ro forma di organizzazio-
ne è il samizdat, che è 
solo la punta di im ice-
berg. La struttura del sa-
mizdat è tale che in esso 
ciascuno assume le pro-
prie responsabilità: pensa, 
pubblica e comunica idee 
di cui solo lui è responsa-
bile; fa circolare le infor-
mazioni e le raccoglie. Il 
samizdat non ha capi (uno 
scrittore che voleva di-
ventarlo ha fatto una 
brutta fine: oggi calunn-ia 
gli altri dissidenti; è una 
contraddizione ai loro in-
temo). Ohi combatte è 1' 
individuo in prima perso-
na. Il dissenso è al di là 
della contrapposizione sto-
rica tra opportunismo (d 
mens!cevichi, che si ada-
giano siila storia) e vo-
lontarismo (i bolscevichi, 
che le facevano violenza). 
Nella dialettica tra riven-
dicazdane dai diritti dell' 
uomo e rivendicazione del 
diritto alla verità (diritto 
che non è perseguibiae 
senza la padronanza di 
strumenti tecnico-scientifi-
ci adeguati) c'è l'embrio-
ne dì un modello sociale 
dì organizzazione adegua-
to alla nostra epoca, che 
è quella della rivoluzione 
tecnìco-scientifaca. 

Nel dibattito dal pome-
riggio ci sono stati in-
terventi di Glucfcsmane e 
dèli sovietici Amalrik e 
Bielocenkovski. 

Glucksmann ha ribadito 
le sue posizioni sottoli-
neando come il disinteres-
se dalla sinistra occiden-
tale per la situazione esi-
stente ned paesi dell'est, 
è in gran parte il prodot-
to di una sorta dì colo-
nialismo culturale e giu-
dica tutt'alpiù la repres-
sione sovietica un frutto 
dell'arretratezza del pae-
se e ritiene che le espe-
rienze politiche occidenta-
U sdano più « avanzate » 
delle pratiche attorno a 
cui si è organizzato il dis-
senso, tanto che ci si ri-
tiene spesso in dovere di 
giiBiicare, dare consìgli 
olti-e che dire ai dissiden-
ti cosa dovrebbero fare 
per trasformare la loro 
lotta in critica «costrutti-
va» o «vera» lotta di clas-
se. La situazione è inve-
ce esattamente il contra-
rio, cioè la repressione so-
vietica fornisce il model-
lo del. rafforzamento sta-
tale in tutto il resto del 
mondo; dall'esperienza di 
lotta e di organizzazione 
dei dissidenti è il frutto 
di una riflessitme da cui 
tutti abbiamo da impara-
re. 

A proposito dell'euroco-
munismo, Amalrik, senza 
ideologismi, ma sulla ba-

se della sua esperienza 
di profugo e di dissidente, 
ha esposto una serie di 
fatti che testimoniano lo 
sparito illiberale della 
chiusura nei confronti del 
dissenso nei paesi dell' 
est, sia da parte del PCI 
che del partito comunista 
spagnolo; il quale, sull'on-
da della scomunica sovie-
tica, ha cercato di accre-
ditare tutta la sua storia 
passata (vi sì deve cre-
dere dato che non è sta-
to detto niente in contra-
rio, lo sterminio degK a-
narchici durante la guer-
ra spagnola) come esem-
pio di imo spirito liberta-
rio. La testimonianza di 
Amalrik è stata in gran 
parte confermata da 
Pliusch. 

Prima di loro aveva par-
lato Bielocenkovski, che è 
un insegnante di discipli-
ne tecniche in un'universi-
tà sovietica. Egli ha in-
nanzitutto confutato le te-
sì espoiste recentanente 
sul New York Times da 
due dissidenti usciti dall' 
Unione Sovietica, secondo 

•cui il mondo della dissi-
denza sarebbe isolato e 
privo di legami con fl re-
sto della popolazione. Il 
Samizdat, ha detto Bielo-
cenkovski, è talmente a-
derente alla vita quotidia-
na, che per sapere le co-
se, che ì canali ufficia-
li deH'informazaone e an-
che quelli segreti del par-
tito, non forniscono, gli 
stessi funzionari interme-
di dell'apparato di pote-
re sono costretti a ricor-
rere ad esso e di servirsi 
delle informazioni raccol-
te dai dissidenti. 
Bielocenkovski ha poi insi-
stito suMe trasformazioni 
intercorse nella composi-
zione della classe opera-
ia sovietica, che oggi com-
prende un gran numero da 
ingenieri e di tecnici la 
cui condizione sembra più 
vicina a quella degli ope-
rai, tanto che il loro mal-
contento, la loro ribelMo-
rae, iitfluisce molto più 
della resistenza operaia 
contro lo sfruttamento, e 
delle forme di dissidenza 
axiottate dagli intellettuali 
di tipo tradizionale. Sono 
queste forze, per metà o-
peraie per metà intellet-
tuali, il punto dì m a ^ o r 
debolezza dei controitio so-
ciale suUa produzione rea-
lizzata dal regime, quelle 
dalle quali ci sì può a-
spettara una spìnta mag-
giore per la rii>resa della 
lotta di classe. 

La giornata di oggi si è 
aperta con una relazione 
dello storico Castoriadis, 
fondatore della rivista 

« Socialisme ou Barbarie» 
che ha parlato dela na-
tura sociale tìen'URSS. 
Per Castariadds l'Urss è 
una particolare sodetà di 
classe nella quale il di-
spotismo e l'anarahia di 
un tradizionale sistema ca-
pitalistico vivono rispetti-
vamente nella fabbrica e 
nella società, sono ormai 
diffusi tanto nella prima 
quanto nella seconda, de-
terminando una nuova 
forma di irrazionalità die 
ad una sostanziale regres-
sione del rapìJorto tra gli 
uoimini e la natura (Casto-
riadis ha fatto l'esempio 
deH'organizzaziione deU'a-
grieoltura, sottolineando 
come CTÌBÌ cronàca della 
produzione cerealicdla ha 
determinato in Unione So-
vietica l'iiBorgenza di un 
problema, quaUo della sal-
datura dei raccolti supe-
rata dal periodo neolìtico). 

Queste argomentazioni 
tendevano a metter à in e-
videnza la profondità del-
la crisi della società so-
vdetica, irrimediabilmente 
volta verso una catastro-
fe. Si tratta deUa prima 
società integraCmente ci-
clica ha detto Castoriadis 
ma anche la prima canidi-
data ad una rivoluzione 
sociale. 

In un altra relazione 
Massimo Salvatori ha cer-
cato di dimostrare come 
la dialettica struttura so-
vrastruttura, così come è 
stata imbalsamata dalle 
correnti dominanti del 
marxismo, si rivela com-
pletamente inadeguata al-
la comprensione della rea-
le natura del sistema so-
vietico. Per Salvadori si 
tratta di comprendere le 
trasforniazioni del modo 
di produzione e la forma-
zione di un nuovo intrec-
cio tra Ja società civile e 
lo stato. 

Anche Claudìn spagno-
lo e storico dal movimen-
to operaio; ha insistito 
sulla necessità di ridefi-
nire ^ strumenti del mar-
xismo senza abbandonar-
li, sforzandosi di uscire 
dallo schematismo rozzo 
che rinvia l'analisi ai ter-
mim del «capitalismo di 
stato». 

Gli interventi dei dissi-
denti si coliocano su un 
altro piano di discussio-
ne; Belic, cecoslovacco ha 
indicato come «una ten-
denza positiva » la tra-
rformazione in corso nei 
partiti cosiddetti « euro-
comunisti », sottolineando 
che spetta proprio ai dis-
sidenti condurre un'opera 
di documentazione e chia-
rificazione che è stata fat-
ta solo in minima parte. 
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Firenze - Un contributo sulle ultime vicende e sui problemi aperti delF^""-— ' 
'movimento' 

"La solita assemblea 
finita miseramente" 

Ai nA-R&iMi 18. SlliSS SlR.̂  j , è"" fto/V̂JCTit̂ JM.-cJìt tiL , M i , «uUŝ  u^ affu-

Firenze, 16 — Due fat-
ti importanti si sono avuti 
nella giornata di martedì 
scorso, entrambi destinati 
ad avere un peso enorme 
nella discussione e nell' 
iniziativa che il movimen-
to cerca di riprendere tra 
mille difficoltà: la sen-
tenza di condanna a 2 an-
ni e 270 mila lire di mul-
ta per il compagno An-
drea Lai e l'assemblea 
che ne è seguita a lette-
re, finita miseramente 
per un provocatorio assal-
to alla « presidenza » da 
parte di gruppi di autono-
mi. 

n processo ad Andrea 
si è svolto in un clima 
di stato d'assedio e di 
aperta provocazione da 
parte deJle forze di po-
lizia. Un migliaio tra po-
liziotti e CC presidiava-
no le zone del centro fin 
d?ille prime ore del mat-
tino; nella notte si era-
no avuti decine di posti 
di blocco nelle strade del-
la città. L'accesso in tri-
bunale, consentito all'ini-
zio e solo in seguito a 
sdiedatura e perquisizione 
con metaldfitector, veni-
va poi negato per tutta 
la mattinata; ai compa-
gni è stato persino proi-
bito di entrare nalla piaz-
za dopo che CC e PS 
hanno sbarrato con doppio 
cordone ogni via d'accesso. 
Solo dopo un esposto al 
presidente del tribunale da 
parte degli avvocati difen-
sori si è consentito ai com-
pagni di entrare in aula, 
verso le 13, quando ormai 
il processo era alle bat-
tute conclusive. Dopo un' 
istruttoria e un processo 
su basi indiziarie, ad ag-

giungere provocazione a 
provocazione c'era poi una 
nota informativa dei CC, 
presentata al processo, che 
faceva passare Andrea, 
compagno molto conosciuto 
nel movimento, come so-
spetto simpatizzante delle 
« BR ». La provocazione 
dei CC partiva dal fat-
to che il compagno era 
stato in passato militante 
del gruppo Gramsci la cui 
rivista era « Rosso » da 
qui i CC hanno fatto pre-
sto: rosso uguale autono-
mia operaia uguale «BR». 

Subito dc^o la sentenza 
i compagni si sono ritro-
vati —a lettere per dare 
in assemblea le prime va-
lutazioni. Allo sgomento e 
alla rabbia dei compagni 
per l'esito del processo, 
facevano subito riscontro 

una serie di interventi che 
mettevano in relazione la 
condanna di Andrea con la 
« Linea opportunista e pa-
cifista » che aveva carat-
terizzato la giornata. Vi-
ceversa si portavano come 
esempio gli scontri del 26 
ottobre (giorno in cui fu-
rono processati in appello e 
scarcerati con la condizio-
nale 3 compagni di archi-
tettura) come linea giusta 
per strappare i compagni 
dallfe galere. L'assemblea è 
proseguita così fino a 
quando non ha preso la pa-
rola un compagno del col-
lettivo di lettere. Questo 
compagno ha contestato 
questa tesi, sostenendo che 
la sentenza contro Lai era 
frutto non già di una dif-
ferente impostazione della mobilitazione (che pure c' 

era stato nonostante lo sta-
to d'assedio) bensì di un 
diverso andamento del pro-
cesso (una difesa preva-
lentemente politica affida-
ta agli avvocati del SR 
nel caso di Andrea come 
pure l'atteggiamento in-
transigente del PM, la no-
ta informativa dei CC 
ecc.). Questo è bastato per 
far scattare i gruppi di 
autonomi che si schierano 
abitualmente dietro il ta-
volo della presidenza e che 
hanno fatto una vera e 
propria carica contro gli 
altri compagni. Dopo una 
rissa durata un bel po', l'-
aula si è svuotata. Questa 
la cronaca spicciola e mi-
sera dell'« assemblea». 
Resta da fare qualche 
considerazione neces-
saria 

E' già da un po' di tempo che gruppi organiz-zati di autonomi nelle lo-ro varie denominazioni la-vorano pazientemente a distruggere quel po' che con difficoltà si cerca di fare per riprendere il filo delle lotte dei mesi scor-si. A ridurre le assemblee a passerelle di filastrocche e di proclami, contribuen-do cosi al completo svuota-mento dell'assemblea stes-sa, come strumento di di-battito e accelerando al tempo stesso quella pro-gressiva diserzione da par-te dei compagni dei mo-menti assembleari. 
L'assemblea di ieri se-ra a Lettere non è dun-que im fatto «eccezionale» e non c'è di che meravi-gliarsi. Le premesse van-no cercate in tutto ciò che è successo dopo il 

La lettera di una compagna che a 
Firenze non c'era 

La follia si manifesta 
fin dalla nascita 

Roma, 15 — Oggi, arti-coli su tutti i giornali (io leggo Repubblica ed LC più quello che capita) : concluso M convegno fem-mmista su «Donne e fol-lia». 
•Non avevo soldi, non so-no potuta venire. 
Questa storia dei soldi (che mancano sempre) è angosciante soprattutto quando — come è il caso della fortnnata sottoscrit-ta — si passano 6 ore e 40 minuti tutti i giorni (compreso il sabato) in un ufficio. 
Beh, la proposta di Ro-sina era piuttosto econo-mica: allora, perché non sono andata? perché non sono venuta? 
Non mi sentivo pronta. 
Ma il prossimo appun-tamraito non lo diserterò di certo! Sono prenotata. Dunque, il discorso del-la doppia follia mi ha fat-to male: follia istituziona-lizzata e foUia da fenrnii-

nista. 'No, Ila «follia» è quèUa che porta al femminismo i(se non diventa prima «istituziónalizzata»). E' la follia dovuta al disadatta-mento, al rifiuto (non co-sciente ma spontaneo) di riconoscersi nel tratoio-nale ruolo della donna. 
Si manifesta fin da'lla nascita (e anche prima) perché si piange tanto e forte, si succhia troppo avidamente il seno mater-no (ricordate Dalla parte delle bambine?), si pre-tende di essere prese in braccio, si è prepotenti, la notte si fanno i «so-gnacci» e si implora un posticino nel lettone di mamma e papà, si è di-sordinate, non si ama an-dare a fare la spesa e fa-re le «faccende» di casa, si vorrebbe entrare ed u-scire di casa quando e come lo si vuole, si gio-ca coi maschi e (scan-dalo!) si è più brave 

(più forti) di loro, si pre-tende lo stesso tratta-mento dei familiari for-niti di pene e, soprattut-to, non si capisce perché tante cose non si debbono e non si possono fare per-ché si è donne. Non si capisce perché si è don-na ed, essendolo, come ci si «deve» sentire, come si «deve» essere. 
Così si finisce per es-sere il famoso «maschio mancato». 
E vaglielo a far capi-re che non è vero, che non si è un maschio man-cato (che poi non signi-fica niente) ma soltanto una donna-persona: più per istinto che, ancora, per presa di coscienza! 
Ed è una posizione sco-moda. Si avverte una dif-ferenza rispetto alle altre donne (le tradizionali) ma non la si capisce se non a proprio vantaggio. 
E aHora perché si è e-marginate? 
Perché si è considerate una «bestia rara», origi-nale, controcorrente, in-tellettuale, stramba? 
Il femminismo, a questo punto, è liberatorio: fi-nalmente ci sono tante che la pensano come me! Allora avevo ragione io! 

•Ma se non si arriva a tale «incontro» allora c'è la deriva, la pazzia isti-tuzionalizzata. L'angoscia, la disperazione di sentirsi «diversa», sola, da nessu-no accettata. Non si ca-pisce chi e che cosa si è. • Non ci si accetta. In nes-sun ruolo ci si ricono-sce. 
Si sa di essere donna ma non lo si vuole (per-ché non lo si può) esse-re tradizionalmente e le altre donne e gli uomini ti rifiutano. Tu stessa ti ri-fiuti, non ti ricOTiosci in niente e nessuno. Ti odi per essere così. E resta-no due soluzioni: o il sui-cidio mentale (lavaggio del cervello ^ r diventa-re donna tradizionale) o il suicidio fisico. Ma sd ama la vita e, malgrado tutto, si ama se stesse; si sente di essere nel giu-sto anche se gli altri non lo comprendono. La ten-sione cresce e straripa. Arriva la «pazzia istitu-znonalizzata!». Al prossimo convegno Nicoletta 

S. Benedetto - E' nata Ali-ce, fìgUa della compagna Anna e del compagno Ti-nello. Auguri da tatti i compagni. 

convegno di Bologna in questa città e che ba vi-sito il ripetersi di una serie di fatti. Può i^sere utile ricordarli. H 30 set-tembre viene fatto un corteo contro l'assassinio di Walter Rossi e contro il secondo sgombero de-gli alberghi di via {Cal-zaiuoli. A metà del cor-teo gruppi isolati di per-sone spaccano alcune ve-trine di lusso e ne in-cendiano altre. Risultato: paura nei ccanpagni e tra la gente; il PCI che scen-de in piazza contro la violenza e scatena la so-lita campagna di linciag-gio contro il movimaito, i commercianti che chie-dono la chiusura del cen-tro ai cortei, progressivo stato d'assedio neUa cit-tà. L'assemblea che si tiene subito dopo chiari-sce che le vetrine di Ra-spine non hanno molto a che fare con gli obiettivi di quel corteo; ma non manca il solito che ci fa la ricottina sopra: « ... pe-rò appartengono (le ve-trine rotte) alla memoria del proletariato...». 
Si arriva al corteo del 26 ottobre per il proces-so ai tre compagni di Architettura. La città è in stato d'assedio. L'ini-ziativa è deHa polizia dal-l'inizio alla fine. Questi scontri verranno esaltati la sera stessa in assem-blea con un comunicato ridicolo da « gruppi com-battenti di compagni che hanno fatto piazza pulita dei gruppi opportunisti organizzati » e il giorno dopo un volantino firmato « il movimento » ricalca questi toni •« auto-elogiati-vi » e intanto 22 compa-'gni sono finiti in galera). C'è uno sbandamento ter-ribile tra i compagni; n<Mi si riesce a dare di fatto nessuna risposta a quello che è successo e intanto la militarizzazione della città permane nei giorni successivi, c'è un dima di paura tra la gente. E questo non apre gli occhi a certi compagni die per-seguono î n una concezio-ne del movimento e in una pratica dello scontro •grazie alla quale ci sono 

loro da una parte e lo stato dall'altra: il resto non esiste. 
Non è un caso che in tutte le scadenze che il movimento affronta non si riesce mai a coinvol-gere minimamente alfa-i settori proletari organiz-zati che dànno •vita tra l'altro, qui a Firenze ad importanti mom«iti di lotta autonoma (pensiamo ai ferrovieri del deposito del iRomito o agli ospe-daUra-i di Careggi contro i quali nei giorni scorsi è stata mandata la poli-zia). Se questo succede è perché nel circolo vi-zioso (e noioso) in cui ormai si svolgono le as-semblee, non si riesce più a discutere dei biso-gni della gente, non si riesce a dare una rispo-sta al perché della bat-tuta d'arresto e in alcuni casi di vere e proprie sconfitte che il movimen-to ha subito (valga per tutte io sgombero degli alberghi occupati). Co-minciare a riflettere su queste cose può essere già un punto di partenza. Certo, fare oscillare la discussione sulla lotta per la casa f ra «difesa •politico-militare delle oc-cupazioni » e parole d' ordine del tipo « sciope-ro generale degli affitti» fatta da alcuni marziani che per un anno intero hanno praticamente igno-rato e liquidato come « opportunista » tutta la lotta per la casa a Fi-renze, non è un buon ini-zio. 
Prima della rissa dell' altra sera, era venuta fuori da parte di un com-pagno una prima -propo-sta: quella cioè di ripren-dere la discussione per nuclei di compagni, su temi come la didattica, la selezione, i bisogni. Forse (può essere una strada per uscire dalle pastoie assembleari, ri-dare la parola a coloro a cui è stata tolta e per tentare, senza presunzio-ni, di ripr^idere l'ini-ziativa nelle facoltà, ri-creando condizioni iper poter riavere fiducia nel-le lotte. 

Sede di ROVIGO 
Sede di Ficarolo: i com-pagni deUa sede 24.000, vendendo il giornale 14.000. Sede di RAVENNA 
I compagni di Cervia 90 mila 500. Sede di RIMINI 
I compagni 70.500. Sede di AREZZO 
Sottoscrizione di un com-pagno 9.500. Sede di LECCE Sez. Città: i compagni 50.000. 

Contributi individuali 

Ugo, Livorno 20.000 -Peppe, Firenze 1.000 - Ne-mo, Urbino 5.000 - Karl e Luciano, Bolzano 48.000 -Con rabbia. Pia I.OOO -«Oh che bel vivere», A-
Diversi, Castelbolognese 2 mUa - Jacques, Gren(We 1.500 - Lucy, Roma 20.000. Totale 357.^ 
Totale preced. 4.355.270 
Totale compi. 4.712.270 
PER LA LAPIDE 
DI WALTER 

Nemo, Urbino 5.000. 
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<J L A TORT;^ Una data 
storica ? 

Nella diplomazia e nel-
la stampa occidentali pre-
domina un clima di effer-
vescenza e di soddisfazio-
ne per lo « storico » in-
contro tra il presidente 
egiziano Sadat e i diri-
genti israeliani a Geru-
salemme. Che di incontro 
storico si possa parlare 
non. v'è dubbio: segue 30 
anni che hanno conosciu-
to quattro guerre in Me-
dio Oriente, la lotta della 
resistenza palestinese, i 
fallimenti di tutti i ten-
tativi di « pacificare » la 
regione sulla pelle del po-
polo palestinese. 

Oggi Sadat, ridotto a 
marionetta nelle mani 
dell'amministrazione ame-
ricana, giunge in Israele 
al termine di una lun-
ga parabola che ha visto 
l'Egitto affrancarsi dall' 
egemonia sovietica sola-
mente per cambiare pa-
drone e dimostrarsi in 
ogni occasion.e il più fede-
le esecutore dei progetti 
imperialisti nel mondo a-
rabo. 

« Andrò a esporre le 
ragioni e le richieste de-
gli arabi » ha dichiarato 
il presidente egiziano, 
ma finora solo Tunisia e 
Sudan hanno dato il loro 
assenso. 

Il « disaccordo » siriano, 
la netta condanna di Irak 
e Libia, le dimissioni a 
catena nello stesso gover-
no del Cairo confermano 
da una parte la spacca-
tura profonda che divide 
il mondo arabo e i con-
trasti che solleva, anche 
tra i regimi reazionari, 
una linea di aperta capi-
tolazion.e. 

La posizione della Si-
ria é esemplare: Assad 
ha « inviato » Sadat a ri-
vedere la sua decisione • 
ma non ha voluto brucia-
re le proprie carte nel ca-
so che questo viaggio rie-
sca effettivamente a 
sbloccare la strada verso 
la Conferenza di Gine-

vra. 
In Israele regna un cli-

ma di festa: Moshe 
Dayan ha affermato che 
«questo era il momento 
che aspettava da trenta 
anni ». Per i dirigenti i-
sraeliani questo viaggio 
rappresenta una impor-
tante vittoria politica. 

Nell'ultimo periodo si 
erano moltiplicati gli scio-
peri nel paese, l'ultimo 
bombardamento contro i 
campi profughi in Libano 
aveva moltiplicato le dif-
ficoltà di Tel Aviv nel 
portare avanti la linea 
oltranzista che Begin, dal 
primo giamo della vitto-
ria nelle elezioni aveva 
prcmiesso. 

Oggi questa situazione 
sembra rovesciarsi: il 
governo potrà contare in 
futuro sull'appoggio del 
contro e può vantarsi di 
aver raggiunto il più. so-
stanzioso risultato che 
Israele abbia mai ottenu-
to nei suoi rapporti con 
il mondo arabo. 

La r'ìfì.stenza palesti-
nese é in difficoltà; solo 
tre giorni fa, su un gior-
nale di Beirut, Arafat di-
chiarava il « totale accor-
do» tra OLP e il Cairo. 
Dopo l'annuncio ufficiale 
tutte le prese di posizione 
delle organizzazioni pale-
stinesi sono negative e nel 
caso di « Fatah » e « Al 
Saika », si allineano sul-
le posizioni siriane. 

Resta il fatto compiuto 
con cui Sadat ha costretto 
tutti a fare i conti: é fa-
cile prevedere che la po-
sizione di Israele si farà 
più intransigente, di fron-
te ad un mondo arabo 
più diviso. 

Le trattative, comunque 
non potranno non scontrar-' 
si contro i primo ostaco-
lo che blocca la convoca-
zione delle « parti » o Gi-
nevra: il ritiro israeliano 
da tutti i territori occupa-
ti e il riconoscimento dei 
diritto del popolo palesti-
nese. 

L'altra Francoforte 

Francoforte: una casa in sciopero dell'affitto 

(dai nostri corrispondenti) 
Vivere su questa «altra 

Germania ». Sono giorni 
ormai che siamo a Fran-
coforte: decine di discus-
sioni, nelle situazioni più 
impensate, ci hanno riem-
pito di sensazioni, di im-
pressioni sfumate. 

Siamo nella « hauss-
chyen », una graziosissima 
casetta dell'Ottocento, sof-
focata dentro un cortile 
circondato da moderni pa-
lazzi. E' uno dei punti di 
riferimento degli « spon-
ti » (cioè dei compagni 
che si potrebbero definire 
deM'area dell'autonomia 
politica e creativa), di 
iFrancoforte. 

Al primo piano un sa-
lone con 'la cucina in fon-
do, è usato come « risto-
rante alternativo ». Per 
pochi marchi si mangia 
molto bene, in un ambien-
te che è uguale ad una 
delle centinaia di comuni 
in cui vivono dieci-quindi-
ci mila compagni di Fran-
coforte. Mangiamo il cus-
cus e discutiamo dell'oggi, 
con i compagni con cui 
nel '72 abbiamo fatto tan-
te cose: la iotta per la 
casa, l'intervento alla 
OPEL di Russelsheim 1' 
intervento f ra gli emigra-
ti; un progetto politico or-
mai morto da tempo. 

Cerchiamo ima chiave 
d'interpretazione, un mo-
do per poter spiegare ai 
compagni in Italia, cosa 
voglia dire essere compa-
gni oggi in Germania. Ma 

è difficile. Innanzitutto vi 
è il rapporto con la mili-
tanza, COTI la « politica ». 
La presenza dei compa-
gni, i loro manifesti, le 
loro facce nelle strade 
sono gli \mici elementi di 
vita politica che si re-
spirano nelie città. I par-
titi ufficiali non fanno po-
litica per le strade, sui 
muri, solo qualche mani-
festo pro-forma. Ma ogni 
.giorno centinaia di com-
pagni si vedono, discuto-
no, decidono. Tessono u-
na rete disordinata di con-
tatti, di iniziative, che 
serve da collegamento al-
l'interno di quello che pa-
re, e forse è, un grande 
«ghetto aitemativo», ma 
che è vivo, presente in 
tutti i quartieri della cit-
tà. L'impegno centrale di 
tutti è suH'informazione 
alternativa, in mille for-
me. Non si interviene più 
«sui» proletari, suUa clas-
se operaia multinazionale, 
sui giovani, sugli studen-
ti. Dappertutto, a livello di 
quartiere, di città, nazio-
nale, sempre più compa-
gni, studenti, giovani, la-
vorano per raccogliere in-
formazioni sulla loro stes-
sa vita, esperienze poli-
tiche, personali, della «a-
rea dei diversi», e creano 
striunenti per diffonderli, 
a centinaia. 

La redazione di «Infor-
mations dienst», servizio 
informazioni, im'agenzia di 
stampa che pubblica un 
bollettino settimanale che 

vende 6.500 copie a 'livel-
lo nazionale, è diventata 
così imo dei centri di ri-
ferimento politico per tut-
ti i compagni della città. 

Siamo stupiti dalla ric-
chezza dei mezzi tecnici. 
I locali sono larghi, sche-
dari ben tenuti dapper-
tutto, macchine da scri-
vere in abbondanza, pol-
trone, tavoli. In confron-
to la redazione di «lotta 
continua» è ben misera 
cosa. 

Accanto i locali della 
tipografia «alternativa», 
tante macchine, apparec-
chiature fotografiche da 
f a r invidia. 

Già, perché questi com-
pagni, a livello economi-
co, sono dei «garantiti» 
dallo stato socialdemocra-
tico. Quello a cui va più 
male ha quattrocento mar-
chi (160.000 lire al mese), 
come assegno di povertà. 
Non gli bastano, ovvia-
mente per vivere (perché 
non ci immaginiamo quan-
to è alto il costo della vi-
ta). Lavora anche in una 
cooperativa alternativa. 
'Ma è già comunque qual-
cosa. Poi c'è chi, dopo a-
ver lavorato tre o quattro 
anni, può vivere per un 
anno intero con 900 mar-
chi al mese (400.000 lire) 
come assegno di disoccu-
pazione, e così via. I sol-
di, quii^di, non sono un 
gran problema, lo si re-
spira nell'aria. 

In questa redazione cir-
colano tutte le notizie al-
ternative che da decine 
di canali arrivano da tut-
ta la Germania. «Seimila 
in corteo»; cosi veniamo 
a sapere che in siemila 
hanno manifestato a Got-
tingen, in solidarietà con 
Peter Bruecfcner, un cwn-
pagno «del '68», oggi pro-
fessore imiversitario, so-
speso dalla cattedra per 
aver assimto la respon-
sabilità di un articolo di 
ironica critica suU'atten-
tato a Buback, apparso su 
om giornale sti*ientesco 
locale, a firma dell'or-
mai famoso Mescalero, 
mesi fa . Seimila compa-
gni in piazza in questo 
periodo, in una piccola 
città tedesca, mobilitati 
su di un obiettivo così 
chiaro: la notizia è im-
portante. 

'Per le strade incon-
triamo un vecchio amico. 

anche lui professore, che 
ci racconta che è già riu-
scito a raccogliere 152 fir-
me di professori e assi-
sistenti universitari di 
FVancoforte, in solidarie-
tà con Bruckner. 

Insomma, ancora una 
volta, in Germania non si 
riesce a costruire rispo-
ste generali, unificate a-
gli attacchi antidemocra-
tici dello stato. Ma forme 
di risposta lente, ma di 
massa nella loro matura-
zione, riescono a coagu-
larsi situazione per situa-
zione, città per città, di 
volta in volta, su alcune 
articolazioni di quest'at-
tacco. 

Esaminerò 
a tempo 
debito... 
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L'aw. Hans Heinz Hdd-
mann, già difensore di fi-
ducia di Andreas Baader 
ed ora rappresentante del-
la madre di Andreas a-
veva chiesto in data 25 
ottobre di conoscere i ri-
sultati provvisori dell'au-
topsia effettuata nei con-
fronti della salma del suo 
assistito. Ecco la lettera 
che ha avuto in risposta. 

« Procura della Repub-
blica presso il Tribunale 
di Stoccarda. 9 Js 3627-77 -
11 novembre 1977. Spett. 
sig. avvocato, in relazio-
ne alla procedura d'in-
chiesta sulla morte di An-
dreas Baader Le comuni-
co, in risposta alla Sua 
lettera del 25-10-1977, che 
tale inchiesta ancora non 
è conclusa. Esamin^ò a 
tempo debito la questione 
se Le potrò rilasciare, a 
Sue spese, una copia del 
rapporto sull'ant<vsia. Di-
stinti saliAi, Herman, Pro-
curatore Capo ». 

Sono le otto di sera : una colata di 
cemento nelle nostre teste. I titoli sul-
la prima o suUa seconda catena? Nien-
te suUa minaccia di estradizione a 
Croissant. Il foot-baU è totalizzante 
stasera, e al parco dei principi c'è chi 
lincerebbe volentieri il pazzo che o-
sasse dire che il momento è grave. 
Sporchi tembi giscardiani: dietro il 
paravento dello sport è successo mer-
coledì un fatto la cui importanza sim-
bolica oltrepassa il caso personale di 
Klaus Croissant, imo di quegli avve-
niente le mentalità, che complottano 
sordamente contro una società». Cer-
cate la soluzione più ipocrita possi-
bile, e troverete ciò che farà il go-
verno francese». I giudici della «cham-
bre d'accusation» hanno capito il si-
contenuto in questa massima giorna-
listica e hanno realizzato iri questo 
campo la migliore trovata: Klaus Crois-
sant non è un complice della RAF, ma 
soltanto un avvocato che ha oltrepassa-
to i suoi diritti. Per cui i giudici rac-
comandano la sua estradizione (...). 

Drogati dal foot-ball, daU'Haschish o 

SIAMO TUTTI 
AVVOCATI 
TEDESCHI 

Con incredibile cinismo il governo della Germania Federale ha 
rinchiuso Klaus Croissant, appena estradato dalla Francia, nel 
carcere di Stammheim. L'ex difensore dei detenuti della RAF 
ha dichiarato, prima ancora che avvenisse la sua rapidissima 
estradizione, di non avere alcuna intenzione di suicidarsi. Crois-
sant in Germania potrà essere processato per aver organizzato 
un sistema di comunicazione tra i detenuti: rischia 5 anni di 
carcere. 

dal programma comune, sappiate che 
dopo la decisione del governo, merco-
ledì sera abbiamo perduto un diritto. 
Sì, daccordo, un diritto si perde. Ci 
siamo fatti spossessare: uno di meno 
per noi, un potere in più per l'intema-
zionale degli stati (...). 

In questi ultimi anni in Europa una 
nuova parola ha fatto la sua apparizio-
ne, che traduce la profondità di un nuo-
vo fenomeno: la criminalizzazione delle 
opposizioni, delle rivolte, delle urla, co-
me di ogni volOTità di restaurare la so-
cietà civile con i suoi diritti fondamen-

tali, come nel caso dell'Europa dell' 
est. La volontà di spoliticizzare l'azio-
ne della RAF, che si può condannare 
fin che si vuole, ma di cui non si può 
negare il carattere politico, a cui assi-
stiamo dopo l'inizio del caso Schleyer, 
fa eco a questa nuova impresa che tro-
va la sua origine legale nel progetto 
di convenzione antiterrorista di cui il 
blocco della «chambre d'accusation» è 
una prima anticipazione. «Una giustizia 
incapace di difendere i difensori di una 
causa qualunque essa sia, è incapace 
di portare il nome di giustizia» ha scrit-
to giustamente un intellettuale parigino 
in un comunicato e i giudici della 
«Chambre d'accusation» sono riusciti 
a trasformare questa istituzione che 
pure nel recente passato era riuscita 
a opporsi a numerose domande di e-
stradizione, in una sezione speciale dell' 
anti-terrorismo. Per loro, come per il 
procuratore Sadon, non si tratta che 
di reati di diritto comime. E in questo 
modo, di volta in volta, sappiamo di 
essere tutti perdenti. 

S.J. 
(da Liberation) 
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Torino, 18 — « Pensa 
Ohe la palottoJa die gli 
è entrata in colio ha fat-
to un VISTO e proprio sla-
lom... ». Anche il raccon-
to pdù tragico, quando è 
fatto decine di volte, vie-
ne rdpeituto quasi con di-
stacco, come un'abitudi-
ne. 

L'ospedale dele McMnet-
te, bara) piano, nelll'anti-
•cameca un po' spoglia del 
repairto « terapia intensi-
va». Andrea CasaJegno sa-
luta così, con un sorriso 
un po' stanco, gli enne-
sdmi visitatori detta mat-
timta. Uomini eleganti 
COTI i capelili bianchi, le 
donne della Torino bene. 
Arrivano in contìnuazione 
a chiedere notizie del lo-
ro amico giamaMsta, e 
Andrea, con la sua com-
paigna Elisabetta, inter-
irónpe il suo colloquio C«MI 
noi, li imtxattiene, raccon-
ta le ultime novità che 
sono sempre poche. « La 
sàituaaone è stazionaria » 
ripetono i medici. Anche 
a noi Andrea Casalìgno 
(ricapitola tutto ciò che sa 
sullo stato di suo padre e 
sulila ddnamioa d^'at ten-
tato: « Ha dei frammenti 
di denti e di piombo con-
ficcati in goda, deve esse-
re molto doloroso. Si per-
ché lui è lucido: ha la 
faccia gonfia ma gli oc-
chi si muovano con viva-
cità, stHio sicuro che mi 
ha riconosciuto ». Parla 
con la voce baissà. Ha u-
na gran pazienza con noi 
come con tutti quelli che 
lo vengono a visitare. 
« Anche io che pure ero 
incosciente e non conce-
pivo ohe qualcuno volesse 
veramente ucciidsrio per 
via di quello che scrive-
va, a-o preoccupato per il 
fatto che rifiutava sem-
pre la « scorta ». n diret-
tore del giomaHis insisteva 
nel mettergli a disposi-
zione la sua, ma si vede 
che l'altro ieri lui non ha 
voluto ». 

Gli chiediamo se ha a-
vuto modo di sentire la 
reazionia dei compagni to-
rinesi al fCTimento di suo 
padre, ma evidentemente 
non ne ha aivuto il tem-
po e la pcKsdbilità; la sua 
giornata la trascorre qui. 
«Solo ieri siara alla mani-
festazione con Novelli in 
piazza San Carlo, Elisa-
betta ha incontrato Nico-
la "scarpantibiB" di Mi-
raffiori, e lui è voluto ve-
nire qui a trovarmi ». E-
viidentemente la cosa gli 
fa piacere, perché Andrea 
è andato per anni alle 
porte della FIAT con i 
compagni di Lotta Conti-
nua, come tanti altri del 

A colloquio col compagno 
Andrea Casalegno 

dopo l'attentato a suo padre 

'68. Considerazioni pcsliti-
ohe né Andreia né elisa-
betta hanno avuto il tem-
po di fame: «ci tengo a 
dire però die quel che è 
successo, a me personal-
•mtente è solo la conferma 
di cose su cui già da tem-
po riflettevo. Sa mi cre-
dete il mio parere sul 
perché dei compa'gni del 
'68 possano finire a fa-
re i brigatìisti in quella 
assdutìa disumanizaiazione, 
io ncHi ho una risposta 
pronta. Certo dis non è 
un problema di oggi, per-
ché hanno colpito mio pa-
dre; già da tempo ci sono 
in giro degli atteggiamen-
ti che in qualche modo 
portano su qiKsta china ». 
Cioè? « Io ricordo qualche 
esempio di molto tsmpo 
fa, ricordate la strage di 
Lcd, in Israele, quando 
furono uccisi a mitraglia-
te decine di passeggeri dai 
militanti del FPLP? Io in 
quel periodo ero in gale-
ra, oon altri compagni, e 
pensavo che azioni dal ge-
nere erano pazzesche, non 
si poteva condividernia 
niente, come rivoluzionari. 
E poi avevamo saputo che 
< fuori » qualche compa-
gno aveva pensato che 
quella strage era COTTI-
prensibile, se non giustifi-
cabdle, per via dei dram-
ma del popolo palestinese 

ecc. Eppura quando i viet-
cong olré ne avevano pas-
sate, di atrocità, e che a-
vevano anche saputo co-
struire armi tarribili, 
quando entrarono a Sai-
gon si preoccuparono di 
evitare ogni massacro, an-
che dove c'erano di mez-
zo i loro torturatori. Mi 
sembra che ogni compa-
gno debba stare dalla par-
te di questa seconda scel-
ta, anche sia sai memento 
ci era parsa persino «ec-
cessiva», troppo « genero-
sa ». 

« H secondo esempio ohe 
ricordo è appunto queClo 
del saquestro di Macchia-
rini, quel dirigente della 
Sit-Siemens, una delle lo-
ro prime azioni; a noi di 
LC quel rapimento non 
era dispiadubo parché, di-
cevamo, e forse era ve-
ro, — im sacco di operai 
ne erano contenti — Però 
quello era il primo passo 
nella logica ohe li ha por-
tati a sparare in faccia 
a mio padre, senza nep-
pure conoscerlo. C'è die-
tro un'idea dell'umanità 
e una concezione della lot-
ta di classe ohe mi ave-
vano spaventato fin d'al-
lora... ». 

Una nuova intaruzione: 
Andrea deve andare a sa-
lutare qualcmio, gli chie-
dono dalla «sigrwra Casa-

degno» che è andata a ri-
posaci un po': «stanotte 
mio padre ha finalmente 
dormito im po', quindi an-
che lei è riuscita a chiu-
dere occhio ». Noi CBsesr-
viamo con un certo stupo-
re questo andirivieni di 
persone distinte, addolora-
te, che bisbigliano discre-
tamente qualche doman-
da; qualche parola di 
partecipazione. Non è guai 
festivai dell'ipocrisia ohe 
Si potrebbe immaginare, 
ci sono un'amicizia e una 
solidarietà tutte interna a ' 
questa vecchia borghesia 
torinese, da cui sono ov-
viamente esclusi tolti co-
loro ohe non ne fanno 
parte. «Lo hanno colpito 
perché è un personaggio, 
con noi non lo farebbero» 
si ripetono nei loro capan-
nelli; mentra Andrea li in-
trattiene è Elisabetta che 
ci continua a raccontare: 
« Come tanti altri dopo il 
congresso di Rimini noi non 
.partecipiamo più aMe riu-
nioni in sede. Ci siamo 
stati per qitóUa riunione 
dopo la morte di quel po-
vero cristo, Roberto Cre-
scenzio. Lì mi sono accor-
ta che esiste uno stacco 
profondissimo fra le for-
me di politicizzazione del-
la ganerazione del '68, di 
cui facciamo parte io e 
Andrea, e i compagni più 

giovani. Dopo la morte di 
Roberto Crescenzio ci sen-
tivamo tutti im poco re-
sponBabiii, non é una e-
spressione retorica,.per a-
viar lasciato passare senza 
discutere troppo certi at-
teggiamenti, certe conce-
zioni di disprezzo della 
vita... Adesso noi abbia-
mo dei bambini, lavoria-
mo, di questa coise oa ne 
accorgiamo forse più di 
prima ». 

Andrea torna a sedersi 
con noi, ha alcune cose da 
dire su suo padre, e an-
che sul modo in cui è usci-
to il nostro giornale. 

«Io parlo da compagno 
a compagni, gli altri gior-
nalisti, tra cui c'erano dei 
veri avvoltoi, li ho manda-
ti via. Credo che anche LC 
sia caduta in quella disu-
manizzazione che sembra 
si stia imjionendo, non par-
lo dei giudizi politici, su 
quelli non ho niente da ri 
dire, e non voglio dire 
niente nemmeno sulle Bri-
gate rosse su cui penso le 
stesse cose che pensavo 
prima: ho chiesto di avere 
il loro messaggio per leg-
gerlo e provare a capirci 
qualcosa, ma comunque 
non credo né siano dei mo-
stri nè dei demoni». 

Cos'è che ti ha fatto in-
cazzare? chiediamo. 

«E' il modo assurdo in 
cui si è parlato di mio pa-
dre, di chi è lui. Trovo 
pazzesco che si possa giu-
dicare ed emettere una 
sentenza su un uomo u-
sando come elementi alcu-
ni (anzi xma piccola parte) 
dei suoi scritti. Ma devo 
ripetervi che io come lui 
non sono d'accordo proprio 
su niente, figuriamoci. Non 
vado d'accordo con lui 
neppure nelle piccole co-
se della vita quotidiana. 
Ma si pensa forse di risol-
vere qualcosa scrivendo 
che era un "codino"? For-
se si ha paura di "scoprir-
si a sinistra" cercando di 
capire qualcosa di più su 
un "servo dello Stato"? E' 
a mio avviso un problema 
più grosso che non le con-
danne politiche degli at-
tentati. Mi fa incazzare di 
dover leggere cose più u-
mane e più giuste suUa 
Stampa e su l'Unità. Mi 
riferisco ad articoli come 
quelli di Paolo Spriano o 
di Luigi Firpo. E' chiaro 
che mio padre è un uomo 
fondamentalmente di de-, 
stra: uno che crede neUe 

inchieste giudiziarie, che 
probabilmente è convinto 
ancora oggi che gli stu-
denti non abbiano diritto 
di sciopero perché non so-
no lavoratori. 

Ma chi crede veramen-
te che queste cose lui le 
scrivesse perché qualcu-
no, cinque minuti prima, 
gli telefonava da Roma, 
ha davvero un'idea ste-
reotipata di Carlo Casa-
legno e della gente come 
lui. SuiUa sua indipenden-
za intellettualle, siìUa sua 
onestà, io non posso a-
viere dubbi iperché lo co-
nosco troppo bene. Perché 
allora dovremmo ridurre 
gU uomini a simboli co-
modi, SOTiplificando e 
stravolgendo la realtà, 
senza capire che dietro di 
loro vi è una storia e 
determinate concezioni 
inteUettuali — come quel-
la liberale — ancora esi-
stenti? Vi ripeto: questo 
10 dico perché conosco 
mio padre, non perché lo 
voglia in qualche modo 
« coprire ». Da un po' di 
tempo non leggevo nem-
meno più i suoi articoli 
che non mi vanno giù, fi-
guratevi; ora noi vorrem-
mo che si metta in pen-
sione, tranquillo, ma so 
già che farà quel che 
anch'io farei al posto _ 
suo: tornerà a scrivere 
quello che pensa ». 

Probabilmente è la pri-
ma volta che Andrea può 
sfogarsi di questi pensie-
ri, dopo l'attentato, ma lo 
fa «da compagno», con 
lucidità. Ripete spesso 
che queste cose le pensa 
indipendentemente dala 
sua vicenda personale, 
che c'è il problema di un 
cambiamento profondo 
oeUa testa di tutti noi, 
anche se lui e noi non 
c'entriamo più nulla con 
le Brigate Rosse. E poi 
11 suo racconto si sof-
ferma sui ricordi, sulle 
coincidenze e sui piccoli 
fatti die accompagnano 
la sua tragedia. 

« Ricordo, fin da bam-
bino, che mio padre tene-
va molto di più una me-
nomazionis definitiva che 
non la morte. Sanbre-
rebbe, .per un incralibile 
miracolo, che gli sarà ri-
sparmiata anche l'even-
tualità di luna menonia-
zione. Io non lo vedevo 
molto spesso, circa una 
volta alla settimana an-
davamo da lui a pran-
zo. Ma non parlavamo di 
politica, preferivamo par-
lare dei nipotini... Lui ar-
rivava in macchina, io in 
bicicletta, più o meno al-
la stessa ora ». 

Gad Lemer 
Andrea Marcenaro 

ìir 
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(Segue dalla prima) 

Ma non sono le responsa-
bilità dirette o indirette 
del PCI quel che più ci 
interessa. Dietro aW as-
senza di umanità e all' 
economicismo esasperato 
delle BR, noi dobbiamo 
guardarci da quella che 
Andrea Casalegno chiama 
«progressiva disumanizza-
zione». Discutere la situa-
zione torinese: cosa ian-
no oggi gli operai del '69, 
dove porta la ristruttura-
zione, quale è il retro-

terra sociale dei circoli 
giovanili; a più ancora 
convincersi che l'indifie-
renza nei confronti delle 
azioni delle Brigate Rosse 
è solo testìmonianza di 
una modificazione nel 
cervello -nostro, o magari 
nella soggettività di una 
città intera, sulla quale 
è necessario riflettere. 
Dobbiamo domandarci e 
capire cosa pensano e co-
me sono cambiati i pro-
letari torinesi che a centi-
naia di migliaia hanno vi-
sto, passeggiando per la 
centralissima via Po, V 

« Angelo Azzurro » carbo-
nizzato con i suoi pro-
prietari attendati lì da-
vanti. Dobbiamo sapere 
come sono stati coniugati 
fatti pur differenti come 
l'uccisione di Roberto 
Crescenzio e l'attentato a 
Casalegno, e gli spari 
nelle gambe ormai « setti-
manali », e tanti altri fat-
ti ancora. Anche la di-
scussione stilla lotta ar-
mata — indubbiamente 
un patrimonio che ci ha 
accompagnati nella no-
stra storia — non può 
procedere se i « princìpi » 

resteranno immobili e 
sclerotizzati, come tabù., 
feticci cui non si può ri-
nunciare. Questo è l'uni-
co modo che abbiamo per 
sfuggire l'alternativa tra 
l'unirsi alla caccia aUe 
streghe e la copertura di 
organizzazioni come le 
BR che non hanno più 
niente a che fare con la 
nostra concezione del co-
munismo. 

La fortuna di chiamar-
si Pansa: il giornalista di 
grido ha potuto scrivere 
con grande vivacità e al-
trettanta crudezza — su 

la Repubblica di ieri — 
tante verità che si impa-
rano ai cancelli di Mira-
fiori: le BR non nascono 
dal nulla come sembre-
rebbe da tanti esorcizza-
tori da strapazzo. Il filo 
che le lega alla crisi del-
l'organizzazione operaia 
in fabbrica, a un dibat-
tito Ì7iconcluso e incoe-
rente sulla militanza e 
sulla violenza, è un filo 
che percorre ia storia 
della sinistra rivoluziona-
ria come quella delle se-
zioni operaie del PCI. Ma 
probabilmente se quelle 

verità su uno sciopero fal-
lito e sull'« indifferenza t 
proletaria le avessimo 
scritte noi, oggi « 
veremmo denunciati e ac-
cusati di connivenza. 

E invece occorre to^ 
rare proprio in qw^ 
senso, scavare a fondo w 
realtà. Quando essa « 
presenta in uno 
contro U terrorismo 
ha colpito un capo 
personale militante ^ 
PCI) riuscito al 100% co-
me all'Ansaldo di Gen^ 
va, o quando le cose van 
no male come a Tonno-
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